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1. Dati generali e anagrafica 
 

Ubicazione impianto 
Nome Impianto TROIA 1 - 116 
Comune Troia (FG) 
Località Piano di Napoli – I Bellini – San Pietro – Colazze - Pianerile 
CAP 70020 
Coordinate Geografiche (gradi decimali)  Lat.  41.360505° - 41.327816° - Long.  15.253786° - 15.403697° 
Catasto dei terreni 
Troia:  
Foglio 6 
Particelle 348-349 
Foglio 7 
Particelle 534-535-558 
Foglio 24 
Particelle 42-112-113 
Foglio 26 
Particelle 207-208-210-211-212-352-363-364-365 
Foglio 30 
Particelle 655-656-657-658-660-662-664 
Foglio 59 
Particelle 30-36-37-38-40-41-74-89-125-337-342-343-487 
Foglio 60 
Particelle 19-32-195-320 
Troia (opere di connessione AT e AAT):  
Foglio 6 
Particelle 26-29-30-32-80-81-103-134-272 
CTR Regione Puglia e Regione Basilicata 
Proponente 
Ragione Sociale FLUORITE NEW ENERGY S.r.l. 
Indirizzo Piazza Cavour n.19, 00193 Roma (RM) 
P.IVA 16240241006 
Terreni  
Destinazione Agricola (E1) 
Estensione Circa 131,19 ha 
  
Caratteristiche dell’impianto 
Potenza di picco complessiva DC 69,751 MWp 
Potenza AC complessiva richiesta in immissione 62,000 MW 
Potenza unitaria singolo modulo fotovoltaico 690 Wp 
Numero di moduli fotovoltaici (tot) 101088 
Numero di moduli per stringa 26 
Numero di stringhe (tot) 3888 
Numero di inverter  207 
Numero di sottocampi  7 
Numero di cabine di trasformazione 13 

Potenza trasformatori BT/AT  3300 kVA – 6600 kVA - 9000 kVA 

Tipologia di strutture di sostegno Ad inseguimento monoassiale 
Posa delle strutture di sostegno Direttamente infisse nel terreno 
Layout impianto  
Interasse tra le strutture  9 m 
Distanza di rispetto da confine 10 m 
Distanza di rispetto da limite SIC/ZPS >3,5 km 
Staff e professionisti coinvolti 
Progetto a cura di  Tecnoproject S.r.l. 
Project Manager Ing. Roberto Montemurro 
Responsabile elaborato Ing. Roberto Montemurro – Arch. Claudio Barulli 
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2. Premessa 
 
La presente relazione è parte integrante del procedimento di Valutazione d’Impatto Ambientale ai sensi del 
Decreto Legislativo numero 152 del 2006, e agli artt. 20 e successivi del D.L. 31 maggio 2021, n. 77 e 
Autorizzazione Unica ai sensi dell’art.12 del D.Lgs. 387/2003. 
Il progetto prevede la realizzazione di un parco agrivoltaico, e relative opere di connessione in alta e altissima 
tensione (AT e AAT), per la produzione di energia elettrica da fonte solare, con potenza di picco nominale pari 
a 69,751 MWp da localizzarsi su terreni Agricoli (E1) nel Comune di Troia (FG). L’impianto immetterà energia 
nella Rete Elettrica Nazionale attraverso una connessione interrata in alta tensione a 36 kV che collegherà lo 
stesso impianto di produzione alla futura Stazione Elettrica di Trasformazione AAT/AT 380/150/36 kV di 
ampliamento Terna S.p.A.; infatti, quest’ultima, sarà connessa, mediante nuovi raccordi, sull’elettrodotto 
aereo RTN in AAT 380 kV Troia-Foggia. 
I moduli fotovoltaici, di tipo bifacciale, che costituiscono l’impianto di generazione, saranno montati su 
inseguitori (o trackers) monoassiali da 52, 78 e 104 moduli cadauno, che ottimizzeranno l’esposizione dei 
generatori solari permettendo di sfruttare al meglio la radiazione solare. 
I moduli saranno montati ad un’altezza da terra in modo da non compromettere la continuità delle attività 
agricole e pastorali, anche consentendo l’applicazione di strumenti di agricoltura digitale e di precisione. 
Potranno essere previsti anche sistemi di monitoraggio che consentano di verificare l’impatto sulle colture, il 
risparmio idrico, la produttività agricola per le diverse tipologie di colture e la continuità delle attività delle 
aziende agricole interessate. 
Tra le file di inseguitori solari sarà prevista la coltivazione di ortaggi e verdure tipiche del posto, con rotazione 
nell’arco dell’anno in base alle migliori condizioni stagionali e di mercato. Lungo le aree perimetrali di impianto, 
invece, saranno posizionati alberi di ulivo tradizionali o da frutto tipici del paesaggio agrario, con fusto e chioma 
di medio-piccole dimensioni, tali da permettere sia la produzione agricola, che la mitigazione visiva 
dell’impianto stesso. 
Si stima che l’impianto produrrà 109,08 GWh all’anno di elettricità, equivalenti al fabbisogno medio annuo di 
circa 36.360 famiglie di 4 persone, permettendo un risparmio di CO2 equivalente immessa in atmosfera pari a 
circa 57.921 tonnellate all’anno (fattore di emissione: 531 gCO2/kWh, fonte dati: Ministero dell’Ambiente).  

2.1. Presentazione del proponente del progetto 
 
Il proponente del progetto è la società Fluorite New Energy S.r.l., una società del gruppo Progressum. 
Fondato in Spagna nel 2012, il gruppo Progressum si è rapidamente sviluppato fino a divenire uno dei principali 
attori mondiali nel settore della tecnologia solare fotovoltaica. 
Fin dalla sua nascita, l'azienda si è basata su valori di eccellenza e professionalità con l'obiettivo di essere 
un'azienda 'Tailor Made' per chi voleva sviluppare e investire in progetti di energia rinnovabile. Tutto ciò ha 
portato alla creazione di un team che oggi si occupa di gestire tutti i processi di studio per garantire la fattibilità 
tecnico-economica di ogni progetto, dall'elaborazione della documentazione richiesta al funzionamento e 
manutenzione dell'impianto. 
Con sede a Madrid e a Roma, attualmente Progressum sta realizzando impianti in Messico, Spagna, Italia e 
Regno Unito con un portfolio complessivo di circa 5,7 GWp. 
 
2.2. Scenario e Normativa di riferimento 

Le necessità sempre più pressanti legate a fabbisogni energetici in continuo aumento spingono il progresso 
quotidiano verso l’applicazione di tecnologie innovative, atte a sopperire alla domanda energetica in modo 
sostenibile, limitando l’impatto che deriva da queste ultime e richiedendo un uso consapevole del territorio. 
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In quest’ottica, con il Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, il Parlamento italiano ha proceduto 
all’attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti 
energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità. 
Il presente impianto in progetto, per il DECRETO-LEGGE 31 maggio 2021, n.77 (definito Decreto 
Semplificazioni), è stato annesso alla procedura di VIA ministeriale, nella tipologia elencata nell'Allegato II alla 
Parte Seconda del D.Lgs. 152/2006 alla lettera paragrafo 2), denominata “impianti fotovoltaici per la 
produzione di energia elettrica con potenza complessiva superiore a 10 MW”  come aggiunta dall'art. 31, 
comma 6, del decreto-legge n. 77 del 2021. 
Premesso che la Valutazione di Impatto Ambientale, ai sensi del Dlgs. 152/2006, è il procedimento mediante il 
quale vengono preventivamente individuati gli effetti sull'ambiente di un progetto, il presente Studio, redatto 
ai sensi dell’art. 22 del Dlgs. 152 e s.m.i., e dell’Allegato VII del suddetto decreto, è volto ad analizzare l’impatto, 
ossia l’alterazione qualitativa e/o quantitativa, diretta e indiretta, a breve e a lungo termine, permanente e 
temporanea, singola e cumulativa, positiva e negativa dell'ambiente, che le opere, di cui alla procedura 
autorizzativa, potrebbero avere sulle diverse componenti ambientali.  
L’ambiente, ai sensi del Dlgs 152, è inteso come sistema di relazioni fra i fattori antropici, naturalistici, chimico-
fisici, climatici, paesaggistici, architettonici, culturali, agricoli ed economici.  
Inoltre, come definito dal decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 (“Attuazione della direttiva (UE) 
2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2018, sulla promozione dell'uso 
dell'energia da fonti rinnovabili”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.285 del 30 novembre 2021, e in vigore 
dal 15 dicembre 2021) di recepimento della direttiva RED II, l’Italia si pone come obiettivo quello di accelerare 
il percorso di crescita sostenibile del Paese, al fine di raggiungere gli obiettivi europei al 2030 e al 2050.  
L’obiettivo suddetto è perseguito in coerenza con le indicazioni del Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il 
Clima (PNIEC) e tenendo conto del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR).  
In tale ambito, risulta di particolare importanza individuare percorsi sostenibili per la realizzazione delle 
infrastrutture energetiche necessarie, che consentano di coniugare l’esigenza di rispetto dell’ambiente e del 
territorio con quella di raggiungimento degli obiettivi di decarbonizzazione.  
Fra i diversi punti da affrontare vi è certamente quello dell’integrazione degli impianti a fonti rinnovabili, in 
particolare fotovoltaici, realizzati su suolo agricolo.  
Una delle soluzioni emergenti è quella di realizzare impianti c.d. “agrivoltaici”, ovvero impianti fotovoltaici che 
consentano di preservare la continuità delle attività di coltivazione agricola e pastorale sul sito di installazione, 
garantendo, al contempo, una buona produzione energetica da fonti rinnovabili.  
A riguardo, è stata anche prevista, nell’ambito del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, una specifica misura, 
con l’obiettivo di sperimentare le modalità più avanzate di realizzazione di tale tipologia di impianti e 
monitorarne gli effetti.  
La proposta in progetto si pone come soluzione di integrazione di produzione energetica con produzione 
agricola, nel rispetto dei requisiti richiesti dal suddetto D.Lgs. 199/2021. 
Il tema è rilevante e merita di essere affrontato in via generale, anche guardando al processo di individuazione 
delle c.d. “aree idonee” all’installazione degli impianti a fonti rinnovabili, previsto dal decreto legislativo n. 199 
del 2021 e, dunque, ai diversi livelli possibili di realizzazione di impianti fotovoltaici in area agricola, ivi inclusa 
quella prevista dal PNRR. In tutti i casi, gli impianti agrivoltaici costituiscono possibili soluzioni virtuose e 
migliorative rispetto alla realizzazione di impianti fotovoltaici standard. 
Il presente studio, dunque, basato su una verifica oggettiva della compatibilità degli interventi a realizzarsi con 
le predette componenti, intende verificare e studiare i prevedibili effetti che l’intervento potrà avere 
sull’ambiente e il suo habitat naturale.  
Con la nuova normativa introdotta dal d.lgs. 30 giugno 2016, n. 127 (legge Madia), la conferenza dei servizi si 
potrà svolgere in modalità “Sincrona” o “Asincrona”, nei casi previsti dalla legge. 
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Nel 2008 inoltre l’Unione Europea ha varato il “Pacchetto Clima-Energia” (meglio conosciuto anche come 
“Pacchetto 20/20/20”) che prevede obbiettivi climatici sostanziali per tutti i Paesi membri dell’Unione, tra cui 
l’Italia, a) di ridurre del 20% le emissioni di gas serra rispetto ai livelli registrati nel 1990, b) di ottenere almeno 
il 20% dell’energia consumata da fonti rinnovabili, e c) ridurre del 20% i consumi previsti. Questo obbiettivo è 
stato successivamente rimodulato e rafforzato per l’anno 2030, portando per quella data al 40% la percentuale 
di abbattimento delle emissioni di gas serra, al 27% la quota di consumi generati da rinnovabili e al 27% il taglio 
dei consumi elettrici. 
L’Italia ha fatto propri questi impegni redigendo un “Piano Nazionale Integrato per l’Energia e per il Clima”. 
Riguardo alle energie rinnovabili in particolare, l’Italia prevede arrivare al 2030 con un minimo di 55,4% di 
energia prodotta da fonti rinnovabili, promuovendo la realizzazione di nuovi impianti di produzione e il 
revamping o repowering di quelli esistenti per tenere il passo con le evoluzioni tecnologiche.  
Con la realizzazione dell’impianto, si intende conseguire gli obbiettivi sopra esposti, aumentando la quota di 
energia prodotta da fonte rinnovabile senza emettere gas serra in atmosfera, con un significativo risparmio 
energetico mediante il ricorso alla fonte energetica rinnovabile rappresentata dal Sole. 
Il ricorso a tale tecnologia nasce dall’esigenza di coniugare:  
- la compatibilità con esigenze paesaggistiche e di tutela ambientale; 
- nessun inquinamento acustico; 
- il risparmio di combustibile fossile; 
- la produzione di energia elettrica senza emissioni di sostanze inquinanti. 
Il progetto mira, pertanto, a contribuire al soddisfacimento delle esigenze di “Energia Verde” e allo “Sviluppo 
Sostenibile” invocate dal Protocollo di Kyoto, dalla Conferenza sul clima e l’ambiente di Copenaghen 2009 e 
dalla Conferenza sul clima di Parigi del 2015.  

Figura 1- Traiettoria della quota FER complessiva (Fonte GSE – febbraio 2020) 

Tra le politiche introdotte e necessarie per il raggiungimento degli obbiettivi prefissati, è stato dato incarico 
alle Regioni di individuare le aree idonee per la realizzazione di questi impianti, stabilendo criteri di priorità e 
di tutela del paesaggio e dell’ambiente. 
In conclusione, si evidenzia che in base all’art. 1 della legge 9 gennaio 1991 n. 10, l’intervento in progetto è 
opera di pubblico interesse e pubblica utilità “ex lege” ad ogni effetto e per ogni conseguenza, giuridica, 
economica, procedimentale, espropriativa, come anche definito dall’art. 12 del D.LGS. N. 
387 del 29 dicembre 2003. 
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3. Stato di fatto 

3.1. Localizzazione e caratteristiche del sito. Inquadramento urbanistico. 

L’area di intervento ricade nell’agro del Comune di Troia, in Provincia di Foggia, identificata catastalmente al 
catasto dei terreni del Comune di Troia (FG): 

 
Le aree sono classificate come “Zona E” e quindi aree di tipo agricolo.  
Geograficamente l’area è individuata tra la Latitudine 41.360505° e 41.327816°, e Longitudine 15.253786° e 
15.403697°, a 305 metri circa sul livello del mare; ha un’estensione di circa 131,19 ettari di cui meno del 30% 
sarà interessato dall’installazione dell’impianto fotovoltaico. Le restanti aree saranno interessate da 
coltivazione di essenze ortofrutticole di tipo stagionale e, lungo il perimetro di impianto, dalla piantumazione 
di nuove colture quali alberi di olivi a basso fusto del tipo per la produzione di olive, e alberi da frutto tipici del 
paesaggio agrario.  
L’impianto sarà connesso mediante elettrodotto interrato in alta tensione a 36 kV su futura Stazione Elettrica 
di Trasformazione AAT/AT 380/150/36 kV di ampliamento Terna S.p.A.; quest’ultima, sarà connessa, mediante 
nuovi raccordi, sull’elettrodotto aereo RTN in AAT 380 kV Troia-Foggia. 
Le aree di progetto sono raggiungibili percorrendo: 
- A ovest la Strada Provinciale n.123 Troia-Orsara di Puglia e la Contrada Serra dei Bisi - Cancarro; 
- A sud la Strada Provinciale n.111 e Via S. Lorenzo intercettando la Contrada San Francesco; 
- A est percorrendo le Strade Provinciali n.109 – 112 – 113.  
La Stazione Elettrica RTN Terna S.p.A., e il futuro ampliamento della stessa, si raggiungone percorrendo la 
Strada Provinciale n.123 Troia-Orsara di Puglia e la Contrada Serra dei Bisi – Cancarro. 

Foglio 6 
Particelle 348-349 
Foglio 7 
Particelle 534-535-558 
Foglio 24 
Particelle 42-112-113 
Foglio 26 
Particelle 207-208-210-211-212-352-363-364-365 
Foglio 30 
Particelle 655-656-657-658-660-662-664 
Foglio 59 
Particelle 30-36-37-38-40-41-74-89-125-337-342-343-487 
Foglio 60 
Particelle 19-32-195-320 
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Figura 2 – Inquadramento dell’area di progetto su Cartografia IGM 
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Figura 3 – Inquadramento dell’area di progetto su Ortofoto 
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Figura 4 - Area di ampliamento SSE RTN Terna S.p.A. 
 

 
 

Figura 5 - Dettaglio area di progetto 
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Figura 6 - Dettaglio area di progetto 
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4. Valutazione degli impatti sull’ambiente 

4.1. Metodologia di valutazione degli impatti 

Dopo aver condotto una approfondita disamina dello stato dell’ambiente e degli impatti attesi sulle singole 
componenti, si è ritenuto di definire un criterio di valutazione degli impatti osservati attraverso la definizione 
di un approccio che consentisse di valutare in maniera razionale gli effetti delle azioni di progetto. 
A questo proposito sono state utilizzate alcune matrici decisionali di supporto che tengono conto delle 
tipologie d’impatto rivenienti esclusivamente dalle attività che si intendono avviare. 
Lo scopo di tale fase è quello di esplicitare l’interazione delle diverse componenti ambientali con l’attività che 
il proponente intende svolgere nell’impianto da realizzarsi vicino ad una stazione elettrica già esistente ed altri 
impianti fotovoltaici. 
Innanzitutto, sono stati messi in relazione i fattori di impatto connessi con la realizzazione delle opere con le 
diverse componenti ambientali coinvolte. 
Questa operazione è stata impostata prescindendo dallo specifico caso di studio e individuando 
preliminarmente tutte le potenziali interazioni tra fattori e componenti per la realizzazione di un impianto 
fotovoltaico e delle relative opere di connessione, distinguendo tra la fase di cantiere, di esercizio e dismissione 
(Tabella A-Impatti). 
In un secondo passaggio si è proceduto ad una semplificazione di tale matrice eliminando tutti i fattori di 
impatto (righe) e gli aspetti delle componenti ambientali (colonne) per i quali non è individuabile alcuna 
significativa interazione potenziale prodotta dall’opera in oggetto. 
Detti impatti potenziali sono stati classificati come positivi o negativi a seconda dei casi, utilizzando una scala 
cromatica, di seguito riportata, che agevola la comprensione di quanto riscontrato: 
 

 Legenda:        
          
  Impatto potenzialmente negativo  C Cantiere  
  Impatto potenzialmente positivo  E Esercizio  
  Impatto nullo  D Dismissione  
          

Tabella A-Impatti 
 
La stima relativa alla durata prevedibile degli impatti positivi e negativi a seconda delle loro caratteristiche di 
reversibilità o irreversibilità, è riportata nella Tabella B - Reversibilità degli impatti, che sarà utilizzata per la 
quantificazione della entità degli impatti. Nel caso specifico degli impatti reversibili, si è affinata l’indagine 
differenziando questo ultimo tra impatto reversibile a breve o medio lungo termine, ovvero: 
 

      
 Tipologia: Reversibile nel breve termine Reversibile nel lungo termine Irreversibile  
 Impatto negativo     
 Impatto positivo     
 Impatto nullo     
      

Tabella B - Reversibilità degli impatti 
 
Successivamente, per ognuno dei fattori di impatto individuati, siano essi positivi o negativi, è stata valutata la 
probabilità che l’impatto si possa effettivamente verificare, assegnando un valore numerico compreso tra 1 
(trascurabile) e 4 (alto) a seconda del grado di probabilità che l’impatto possa verificarsi su ognuna delle 
componenti ambientali interessate (Tabella C-Probabilità degli impatti). Anche in questo caso, per illustrare in 
maniera sintetica quanto rilevato ed agevolare la valutazione del lettore, si è ritenuto di definire una scala 
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cromatica che illustri la probabilità di accadimento assegnata ai singoli impatti. Detta scala cromatica è la 
seguente: 
 

Legenda: valori probabilità     
        
  4 Alto      
  3 Medio  C Cantiere  
  2 Basso  E Esercizio  
  1 Trascurabile  D Dismissione  
  0 Nullo     
        

Tabella C-Probabilità degli impatti 
 
Successivamente, si è approfondita l’analisi definendo il grado di gravità e/o positività che l’impatto può 
provocare sulle componenti ambientali, assegnando a queste ultime un valore numerico compreso tra -1 
(trascurabile) e -4 (alto) a seconda della gravità che l’impatto possa determinare sulle componenti ambientali, 
tenuto anche conto delle misure adottate per la riduzione di tali impatti, (Tabella D – Entità degli impatti) 
ovvero compreso tra 1 (trascurabile) e 4 (alto) a seconda del grado di positività atteso (Tabella D – Entità degli 
impatti). 
 

             Legenda:       
 Valori gravità:   Valori positività:  
          
  4 Alto     4 Alto   
  3 Medio    3 Medio  
  2 Basso    2 Basso  
  1 Trascurabile    1 Trascurabile  
  0 Nullo    0 Nullo  
          

Tabella D – Entità degli impatti 
 
Noti gli impatti (Tabella A), la probabilità di accadimento (Tabella C) e l’entità (Tabella D), è stato possibile 
calcolare, per ogni singolo impatto, la sua significatività utilizzando la formula di seguito riportata: 

Significatività = Probabilità × Entità 
I valori finali, ottenuti dal prodotto dei valori numerici di probabilità ed entità, indicano quanto l’impatto sia 
significativo, in positivo o in negativo, per ognuna delle componenti ambientali interessate. 
I risultati delle elaborazioni effettuate sono riportati nella Tabella di Significatività (Tabella E – Significatività 
degli impatti). 
Anche in questo caso sono state utilizzate delle scale cromatiche che consentono di sintetizzare le informazioni 
relative alla significatività degli impatti. In particolare, sono state elaborate due diverse scale cromatiche, la 
prima relativa agli impatti positivi, la seconda relativa agli impatti negativi. 
Tali scale cromatiche vengono di seguito riportate unitamente ai pesi attribuiti ad i singoli colori; a valori 
negativi di significatività corrispondono gli impatti negativi mentre a valori positivi corrispondono impatti 
positivi sulle componenti ambientali considerate. 
 

Intensità IMPATTI NEGATIVI  Intensità IMPATTI POSITIVI 
-4 -4 -8 -12 -16  4 4 8 12 16 
-3 -3 -6 -9 -12  3 3 6 9 12 
-2 -2 -4 -6 -8  2 2 4 6 8 
-1 -1 -2 -3 -4  1 1 2 3 4 
Probabilità 1 2 3 4  Probabilità 1 2 3 4 

 
Tabella E – Significatività degli impatti 
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Dalla somma dei punteggi, positivi e negativi, attribuiti alla significatività di ogni singolo impatto, si sono potuti 
individuare quelli più significativi unitamente alle componenti ambientali più stressate (Tabella F – 
Significatività degli impatti). 
L’obiettivo di questo approccio metodologico per la valutazione degli impatti è stato quello di giungere ad un 
giudizio sintetico finale che tenga conto di quanto atteso per ciascuna componente analizzata nel presente 
Studio d’Impatto Ambientale. 
In sostanza, si è cercato di comprendere quali sono le componenti ambientali più stressate, quali quelle che 
traggono un beneficio dal progetto in analisi e quali i fattori che incidono maggiormente in maniera positiva e 
negativa. 
Verranno di seguito stimati gli impatti e identificate per ogni componente le azioni di impatto, i ricettori di 
impatto e le mitigazioni adottate per ridurre gli stessi. 
Per ciascuna componente interessata sono di seguito riportate le principali criticità potenziali. Verranno 
analizzati gli impatti potenziali sia in fase di cantiere, che in fase di esercizio e dismissione dell’impianto, 
limitatamente alle componenti ambientali potenzialmente coinvolte. 
L’analisi della qualità ambientale è riferita allo stato attuale. Le potenziali alterazioni che l’ambiente può subire, 
ordinate gerarchicamente e classificate in componenti e sotto-componenti ambientali, sono riportate nella 
seguente tabella: 
 

COMPONENTI AMBIENTALI SOTTOCOMPONENTI POTENZIALI ALTERAZIONI 
AMBIENTALI 

Atmosfera 
Aria 

Qualità dell’aria 
Deposizioni acide 

Clima 
Clima 
Effetto serra 

Acque 
Superficiali 

Idrografia, idrologia, idraulica 
Qualità acque superficiali 

Sotterranee 
Qualità delle acque sotterranee 
Bilancio idrologico 

Suolo e sottosuolo 
Suolo 

Morfologia e geomorfologia 
Uso del suolo 
Qualità dei terreni 

Sottosuolo Idrogeologia 

Ecosistemi Naturali 
Flora 

Specie floristiche 
Vegetazione 

Fauna 
Specie faunistiche 
Siti di importanza faunistica 

Paesaggio e Patrimonio Culturale Paesaggio 

Sistemi di paesaggio 
Patrimonio culturale naturale 
Patrimonio culturale antropico 
Qualità del paesaggio 

Ambiente antropico 

Benessere 
Stato sanitario popolazione 
Benessere della popolazione 

Territorio 
Sistema insediativo 
Sistema infrastrutturale 
Sistema funzionale 

Socio-economia 

Mercato del lavoro 
Attività di servizio 
Attività turistiche 
Attività escursionistiche 
Attività zootecniche 
Attività forestali 
Attività agricole 
Attività pastorali 
Utenze domestiche 
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Clima acustico 
Livelli vibrazioni 
Livelli radiazione 
Inquadramento elettromagnetico 
Sistema gestione rifiuti 
Risorse energetiche 
Gestione Risorsa Idrica 
Livelli di rischio 
Livelli di rischio lavoratori 
Flussi di traffico 

 

4.2. Individuazione delle azioni di progetto e degli impatti generati sulle diverse componenti 

Per azioni di progetto si intendono le attività previste dal progetto in esame, scomposte secondo fasi operative 
ben distinguibili tra di loro rispetto al tipo di impatto che possono produrre (costruzione, esercizio, 
dismissione). 
A) La Fase di Costruzione comprende tutte le azioni connesse, direttamente ed indirettamente, con la 
realizzazione dell’impianto: 
Le principali attività svolte durante la fase di cantiere saranno: 

- INSEDIAMENTO DI CANTIERE E SERVIZI:  
l’area viene preparata per accogliere i macchinari, il personale e i materiali. L’intera area sarà recintata. 
Verranno predisposte le strutture destinate alle diverse funzioni come le strutture di sostegno dei 
pannelli fotovoltaici, le fondazioni, il passaggio dei cavidotti etc. Ciò comporta l’arrivo in cantiere di 
autocarri, materiali di diverso tipo e macchinari. 

- PREPARAZIONE DELL’AREA:  
l’area risulta già delimitata in quanto di proprietà del proponente, per cui le operazioni preliminari 
sono relative allo sgombero e alla pulizia dell’area per poi dare inizio ai lavori di costruzione. 

- REALIZZAZIONE DELLE OPERE:  
saranno eseguiti scavi e movimenti terra per le opere di fondazione e per il passaggio dei cavidotti 
interrati necessari per i collegamenti elettrici; la realizzazione delle strutture di sostegno mediante 
l’infissione nel terreno di pali senza la necessità di utilizzare strutture in calcestruzzo o in cemento 
armato.; 

- ESECUZIONE DEGLI IMPIANTI:  
saranno eseguiti i diversi impianti. Relativi all’installazione delle cabine elettriche, inverter cavi di 
collegamento ecc. 

- SISTEMAZIONE AREE ESTERNE:  
realizzazione dell’impianto fotovoltaico non prevede nessuna opera di pavimentazione impermeabile. 

La fase di cantiere termina con la dismissione del cantiere e la consegna delle opere realizzate con il collaudo 
dell’impianto da parte degli Enti di controllo. 
 
B) La Fase di Esercizio sarà avviata nel momento in cui l’impianto sarà completo in ogni sua parte e verrà 
connesso all’impianto di rete del distributore.  
Lo stesso impianto resterà in esercizio per 35 anni, duranti i quali saranno svolte tutte le attività di 
manutenzione, preventiva e correttiva, e le attività di monitoraggio e cura del verde. 
 
C) La Fase di Dismissione si attiva a seguito della conclusione del ciclo di vita dell’impianto e comprende tutte 
quelle operazioni necessarie allo smantellamento dell’impianto e ripristino ambientale dei luoghi. 
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4.2.A. Impatti sulle componenti fisiche atmosferiche 

FASE DI CANTIERE 
• Inquinamento atmosferico per sollevamento polveri da attività di cantiere:  

durante tale attività verranno effettuate una serie di lavorazioni quali scavi e movimentazioni di terra 
che determinano la produzione di polveri; trattasi di un effetto temporaneo, la cui durata sarà limitata 
nel tempo alla durata del cantiere, e che sarà circoscritta alle aree più prossime a quella di intervento. 

• Inquinamento atmosferico per emissioni transito mezzi pesanti in fase di cantiere:  
la combustione degli idrocarburi che alimentano i mezzi di cantiere (macchine per il movimento terra, 
ecc.) in transito e sosta nei terreni in esame determinerà un lieve peggioramento della qualità dell’aria. 
Le sostanze inquinanti emesse saranno essenzialmente biossido di zolfo, ossidi di azoto, monossido di 
carbonio e particelle sospese totali. 

Best practices - Fase di cantiere: 
• si accorderà preferenza ad alternative di intervento che prevedono livelli minori di traffico indotto; 
• si provvederà alla riduzione, per quanto possibile, delle polveri prodotte, ad esempio attraverso la 

bagnatura delle piste usate dagli automezzi (non però là ove siano presenti sostanze contaminanti sul 
suolo); 

• ove è possibile variare i materiali utilizzati, saranno privilegiati i materiali che contengano quantità 
minori di sostanze intrinsecamente pericolose; 

• si curerà che le acque dei servizi igienici del cantiere abbiano una destinazione non inquinante, e che 
abbiano in ogni caso un adeguato trattamento; 

• si organizzerà il cantiere in modo da minimizzare i consumi di suolo (ad esempio limitando gli spazi 
utilizzati per il passaggio degli automezzi); 

• qualora si preveda l'asportazione di strati superficiali di suolo, si dovrà prevedere anche un suo 
deposito in modo che possa essere successivamente riutilizzato. 

Impatti attesi: Scarsamente significativi in quanto strettamente legati al periodo di cantiere e comunque 
attenuati da attente azioni di mitigazione 
 
FASE DI ESERCIZIO 

• Inquinamento atmosferico per traffico generato dalle attività di manutenzione:  
l’attività legata al traffico generato dall’operaio addetto alla manutenzione dell’impianto. 

Best practices - Fase di esercizio: 
• si promuoverà l’uso di mezzi elettrici, o a bassissima emissione di CO2, per le attività di manutenzione; 
• si promuoverà uso di droni per le attività di monitoraggio. 

Impatto atteso: scarsamente significativo. Importante sottolineare che la produzione di energia da fonte 
rinnovabile contribuisce alla riduzione delle emissioni di CO2 equivalenti generate tramite fonti fossili. 
 
FASE DI DISMISSIONE 
Gli impatti ambientali su atmosfera e clima in fase di dismissione dell’impianto e delle opere di connessione 
sono paragonabili a quelli previsti in fase di cantiere. 

• Inquinamento atmosferico per emissione di polveri:  
durante le fasi di dismissione dell’impianto e delle opere di connessione potrebbero essere effettuate 
una serie di attività legate a piccola movimentazione della terra. Trattasi di un effetto temporaneo, la 
cui durata sarà limitata nel tempo alla durata del cantiere, e che sarà circoscritta alle aree più prossime 
a quella di intervento. 

• Inquinamento atmosferico dovuto al traffico veicolare:  
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durante la fase di dismissione, l’inquinamento dovuto al traffico veicolare è quello tipico degli 
inquinanti a breve raggio, che, analogamente a quanto riportato per la fase di cantiere, non saranno 
emesse in quantità e per un tempo tale da compromettere in maniera significativa la qualità dell’aria. 
Peraltro, l’incremento del traffico veicolare indotto dalle attività di smantellamento delle opere di 
progetto, può considerarsi ancora minore rispetto a quello previsto per la fase di cantiere. 

Impatto atteso: scarsamente significativo e assimilabile a quello di cantiere 

Tabella sintetica della significatività degli impatti sulle componenti atmosferiche 
Impatto sulle componenti fisiche atmosferiche Probabilità Intensità Significatività 

Fase di cantiere 3 -2 -6 
Fase di esercizio 4 1 4 

Fase di dismissione 3 -2  -6 

Tabella 1 – Significatività degli impatti sulle componenti atmosferiche 

4.2.B. Impatti sulle componenti ambientali idriche 
Gli elementi da prendere in considerazione per la caratterizzazione della componente, in relazione alla 
tipologia di opera in esame, sono: 

• Utilizzo di acqua nelle fasi lavorative; 
• Gestione della risorsa idrica in rapporto alla funzione dell’opera nella fase di esercizio; 
• Possibili fonti di inquinamento; 
• Influenza dell’opera sull’idrografia e idrogeologia del territorio; 
• Influenza sull’idrografia e sull’idrologia in seguito alla dismissione dell’opera. 

 
FASE DI CANTIERE 
Nella fase di cantiere è previsto l’utilizzo di acqua per il lavaggio dei mezzi, per la bagnatura dei piazzali e delle 
terre oggetto di movimentazione di modestissima entità. 
Le acque in esubero, o quelle relative ai lavaggi di cui si è detto, sono da prevedersi in quantità estremamente 
ridotte, e comunque limitate alle singole aree di intervento. Si tratterà, quindi, di impatti puntuali che 
potrebbero subire una leggera amplificazione e diffusione in corrispondenza di eventi meteorici di notevole 
importanza, a causa dell’azione dilavante delle acque di precipitazione, che in aree di accumulo di materiale 
edile, oltre che di scavo, potrebbe rivelarsi negativa per l’ambiente circostante o per il sottosuolo. 
Infine, le acque sanitarie relative alla presenza del personale verranno eliminate dalle strutture di raccolta e 
smaltimento di cantiere, per cui il loro impatto è da ritenersi nullo. 
 
FASE DI ESERCIZIO 
Rispetto al dilavamento delle acque meteoriche, le opere in progetto non modificano la permeabilità né le 
condizioni di deflusso nell’area di esame, infatti, come precedentemente esposto e come ampiamente 
analizzato nello studio di compatibilità idraulica, l’ubicazione dell’elettrodotto e le soluzioni di attraversamento 
delle interferenze sono state valutate in modo da non interferire con il regolare deflusso delle acque 
superficiali. Durante l’esercizio è previsto l’impiego di circa 80 m3/anno di acqua per il lavaggio dei pannelli e 
circa 65.000 m3/anno per l’irrigazione delle colture di ulivo, per le colture e siepi di mascheramento 
perimetrali e per l’impianto agricolo di progetto. 
La risorsa idrica sarà gestita “localmente” con approvvigionamento diretto. Le aree acque piovane che 
scorreranno sulla superficie dei moduli fotovoltaici potranno essere convogliate in canalizzazioni direttamente 
create nel terreno e accumulate per essere utilizzate successivamente.  
La cessazione dell’uso di pesticidi e/o fertilizzanti determinerà un miglioramento a livello qualitativo delle 
acque sotterranee. 
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In conseguenza di quanto detto, non sussistono condizioni tali per cui possano prevedersi impatti significativi 
sull’idrografia superficiale e/o sotterranea, bensì è da attendersi un impatto positivo sulla qualità delle acque 
sotterranee ma soprattutto in termini di utilizzo della risorsa idrica che sarà gestita “localmente” per le attività 
richieste dall’impianto agrivoltaico. 
 
FASE DI DISMISSIONE DELL’IMPIANTO 
Gli impatti che si determinano in fase di dismissione dell’impianto sono similari a quelli valutati in fase di 
cantiere, sebbene in misura sensibilmente ridotta, trattandosi di lavorazioni di minore entità. Anche in questo 
caso l’impatto è da ritenersi nullo. 

Tabella sintetica della significatività degli impatti sulle componenti ambientali idriche 
Impatto sulle componenti ambientali idriche Probabilità Intensità Significatività 

Fase di cantiere 3 -1 -3 
Fase di esercizio 2 2 4 

Fase di dismissione 3 -1  -3 

Tabella 2  – Significatività degli impatti sulle componenti atmosferiche 

4.2.C. Impatto sulle componenti suolo e sottosuolo 

FASE DI CANTIERE 
Dallo studio geologico si evince come la realizzazione dell'impianto non richiederà l'esecuzione di interventi 
tali da comportare sostanziali modificazioni del terreno, in quanto sono state privilegiate soluzioni che 
minimizzano le operazioni di scavo e riporto, volte a rispettare l'attuale morfologia del sito peraltro alquanto 
pianeggiante. 
Per l’impianto agrivoltaico non sono previsti rilevanti movimenti terra se non quelli dovuti agli scavi di modesta 
profondità per le cabine e gli edifici, all’approfondimento fino al raggiungimento del piano di posa delle 
fondazioni, allo scavo per la posa dei cavidotti interrati ed al modesto livellamento. 
Successivamente alla realizzazione delle opere di fondazioni (edifici, fondazioni macchinario,etc ) sono previsti 
rinterri come da piano di riutilizzo delle terre e rocce da scavo e trasferimento a discarica autorizzata del 
materiale in eccesso. 
Coerentemente con quanto disposto dall’art. 186 del correttivo al Codice Ambientale (D. Lgs. 4/08), il riutilizzo 
in loco di tale quantitativo di terre (per rinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati) viene effettuato nel 
rispetto di alcune condizioni: 

• L’impiego diretto delle terre escavate deve essere preventivamente definito; 
• La certezza dell’integrale utilizzo delle terre escavate deve sussistere sin dalla fase di produzione; 
• Non deve sussistere la necessità di trattamento preventivo o di trasformazione preliminare delle terre 

escavate ai fini del soddisfacimento dei requisiti merceologici e di qualità ambientale idonei a garantire 
che il loro impiego ad impatti qualitativamente e quantitativamente diversi da quelli ordinariamente 
consentiti ed autorizzati per il sito dove sono desinate ad essere utilizzate; 

• Deve essere garantito un elevato livello di tutela ambientale. 
• Le terre non devono provenire da siti contaminati o sottoposti ad interventi di bonifica; 
• Le loro caratteristiche chimiche e chimico-fisiche siano tali che il loro impiego nel sito prescelto non 

determini rischi per la salute e per la qualità delle matrici ambientali interessate ed avvenga nel 
rispetto delle norme di tutela delle acque superficiali e sotterranee, della flora, della fauna degli 
habitat e delle aree naturali protette. 

La parte rimanente, previa verifica analitica - sarà eseguita una caratterizzazione dei cumuli finalizzata alla 
classificazione di pericolosità del rifiuto (All. H parte IV Dlgs 152 / 2006) e alla determinazione della discarica 
per lo smaltimento intergenerale (DM 3 / 8 / 2005) - sarà avviata al corretto smaltimento o riutilizzo. 



A9HBFX5_VIA_StudiodiImpattoAmbientale_04 
 

Pagina | 18  
 

FASE DI ESERCIZIO 
In termini di impiego di suolo, l’estensione complessiva dell’impianto agrovoltaico è pari a quasi 131 ettari, ma 
la superficie direttamente occupata dai pannelli e cabine elettriche è inferiore al 30%. Si noti come la presenza 
dei pannelli non comporterà un aumento dell’impermeabilizzazione del suolo poiché il sistema di supporto 
degli stessi è fondato per semplice infissione, o eventuale attività di pre-drilling, e le aree di transito perimetrali 
non saranno asfaltate. Pertanto, l’area impermeabilizzata coinciderà con quella occupata dai locali d’impianto. 
 
FASE DI DISMISSIONE 
Gli impatti sul suolo e sul sottosuolo in seguito alla dismissione dell’impianto riguardano la sistemazione delle 
aree interessate dagli interventi di smobilizzo dei sostegni dei pannelli. Questa avverrà fino ad una quota di 
100 cm dal piano campagna e successivamente alla rimozione dei materiali demoliti si provvederà al ripristino 
dei luoghi con interventi di inerbimento e vegetazione. 
Si può quindi affermare che non si determineranno impatti rilevanti sul suolo e sottosuolo in seguito alla 
dismissione delle opere in oggetto. 

Tabella sintetica della significatività degli impatti sulle componenti ambientali suolo e sottosuolo 
Impatto sulle componenti ambientali idriche Probabilità Intensità Significatività 

Fase di cantiere 3 -2 -6 
Fase di esercizio 3 -1 -3 

Fase di dismissione 3 -1  -3 

Tabella 3  – Significatività degli impatti sulle componenti suolo e sottosuolo 

4.2.D. Impatti sugli ecosistemi naturali: flora e fauna 

L’analisi sugli impatti sulla fauna e sulle componenti ecosistemiche è ampiamente descritta nelle relazioni 
B1_A9HBFX5_DocumentazioneSpecialistica_01 “Valutazione di Incidenza Ambientale – VINCA” e 
E1.2_A9HBFX5_VIA_StudiodiImpattoAmbientale_02 – “Studio di impatto ambientale – Quadro di riferimento 
ambientale”. 
 
FASE DI CANTIERE 
Le potenziali interferenze con la fauna riferibili alla fase di cantiere sono attribuibili principalmente alle 
emissioni di rumore e polveri durante la realizzazione delle opere. 
Nella fase di costruzione sono prevedibili disturbi di natura meccanica (passaggio dei mezzi, spostamenti di 
terra), fisica e, in parte minore, chimica ed acustica (le emissioni rumorose e atmosferiche dei mezzi d’opera). 
In particolare, è da considerare di entità trascurabile l’impatto dovuto alle emissioni di rumore originate 
durante le attività di allestimento ed esercizio delle aree di lavoro, che potrebbe costituire un elemento di 
disturbo per le specie faunistiche individuate nelle differenti realtà territoriali dell’area di studio. Tale impatto 
si ritiene, tuttavia, trascurabile in relazione al rumore di fondo già presente nel contesto agricolo di riferimento 
a cui le specie faunistiche sono abituate e in relazione alla sua reversibilità con la cessazione delle attività di 
predisposizione delle opere. 
Le attività per la posa dei sostegni dei pannelli fotovoltaici e dei cavi e cavidotti, avranno tuttavia una durata 
molto limitata. In tal contesto, osservazioni effettuate in situazioni analoghe a quella in esame, inducono a 
ritenere con ragionevoli margini di certezza, che la fauna locale reagirà alla presenza del cantiere 
allontanandosi inizialmente dalle fasce di territorio circostanti il sito, soprattutto gli uccelli che risultano 
particolarmente sensibili a sollecitazioni di questo tipo; in un secondo tempo, tenderà a rioccupare tali habitat. 
Considerando l’estensione spaziale e la breve durata dei lavori. L’impatto reversibile è stimato essere non 
significativo. 
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La predisposizione delle aree di cantiere e la costruzione e posa dei sostegni comporteranno un ingombro 
spaziale che si tradurrà in un’occupazione limitata di habitat tale da non poter pregiudicare l’integrità ecologica 
dei siti di elezione per le specie faunistiche. 
L’impatto dovuto alla sottrazione ed alla frammentazione degli habitat sulla componente faunistica risulta 
pertanto trascurabile e completamente reversibile, in quanto non è ipotizzabile l’eventualità di una 
significativa variazione nell’estensione degli habitat già prevalentemente ubicati in un ampio contesto di 
seminativi. 
Il potenziale disturbo dovuto alla ricaduta delle polveri e/o degli inquinanti emessi in atmosfera durante le 
operazioni di movimento terra per la predisposizione delle aree di cantiere, produrrà un impatto sulla 
componente fauna non tale da provocare danni agli individui presenti nell’areale considerato. Per quanto 
riguarda il possibile impatto dovuto alla ricaduta di inquinanti emessi dagli automezzi e dalle macchine 
operatrici si ritiene che questo sia trascurabile tenendo conto del numero esiguo di mezzi e della durata dei 
lavori. Si utilizzeranno inoltre macchine in buone condizioni di manutenzione ed efficienza. 
 
FASE DI ESERCIZIO 
In fase di esercizio si riducono drasticamente la presenza umana e gli impatti associati alle lavorazioni con 
macchinari rispetto alla fase di cantiere, annullando di conseguenza le emissioni di rumore ed ogni potenziale 
emissione di inquinanti. Anche le emissioni acustiche dei diversi dispositivi di impianto (inverter, ventole di 
raffreddamento, ecc…) non genereranno alcun impatto sulla fauna in quanto, le stesse emissioni, sono al di 
sotto dei limiti massimi consentiti. 
L’interramento degli elettrodotti fa sì che si evitino anche i fenomeni di elettrocuzione per l’avifauna. 
La realizzazione del progetto proposto costituisce un’occasione per migliorare il grado di biodiversità locale, 
apportando benefici ambientali che si vanno ad aggiungere a quelli scaturiti dalla produzione di energia 
rinnovabile.  
Come descritto nel capitolo dedicato, sono previste importanti opere “verdi” sia per la realizzazione di un 
impianto agricolo per la produzione di prodotti primari, sia di mitigazione visiva e ambientale con la creazione 
del corridoio ecologico perimetrale schermante composto da una siepe di arbusti autoctoni e nuove 
piantumazioni di alberi di ulivo, di passaggi per la piccola e media fauna, di stalli per uccelli e cumuli di pietre 
per la protezione di anfibi e rettili. Risulta che l’impatto sulla biodiversità scaturito dalla realizzazione 
dell’impianto agrovoltaico sarà notevolmente positivo. 
Negli ultimi anni sono stati effettuati diversi studi che provano gli effetti benefici degli impianti fotovoltaici 
sulla componente biodiversità. Recentemente è stato pubblicato uno studio inglese (Realising co-benefits for 
natural capital and ecosystem services from solar parks: A co-developed, evidence-based approach. – R.J. 
Randle-Boggies et. Al. – Lancaster Environment Centre, Lancaster University – Mar 2020) dove viene 
presentato lo strumento di supporto decisionale (DST decision Supporto tool) per la gestione degli impianti 
fotovoltaici chiamato Solar Park Impacts on Ecosystem Services (SPIES). All’interno di SPIES sono stati raccolti 
e catalogati 704 estratti di articoli provenienti da 457 pubblicazioni scientifiche che valutano gli impatti 
generati da determinate azioni di gestione del parco fotovoltaico su diversi aspetti dell’ecosistema. Il progetto 
proposto prevede l’attuazione di alcune pratiche (ad esempio la realizzazione di buffer zone, ovvero le fasce 
mitigative laterali, la cessazione dell’uso di pesticidi e fertilizzanti per la pratica agricola intensiva, la semina di 
specie leguminose ed il mantenimento dello sfalcio a terra) per le quali SPIES identifica numerosi articoli 
scientifici che dimostrano gli impatti positivi sul tema della biodiversità.   
 
FASE DI DISMISSIONE 
Le potenziali interferenze con la fauna in fase di dismissione, analogamente a quanto avviene nella fase di 
costruzione, sono attribuibili principalmente alle emissioni di rumore e polveri. 
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Nella fase di dismissione delle opere sono prevedibili disturbi di natura meccanica (passaggio dei mezzi, 
spostamenti di terra), fisica e, in parte minore, chimica ed acustica (le emissioni rumorose e atmosferiche dei 
mezzi d’opera). 
In particolare, è da considerare di entità trascurabile l’impatto dovuto alle emissioni di rumore originate dalle 
attività di dismissione dei pannelli fotovoltaici, dei cavi e delle cabine. Tale impatto si ritiene ancor più 
trascurabile in relazione al rumore di fondo già presente nel contesto agricolo di riferimento a cui le specie 
faunistiche sono abituate e in relazione alla sua reversibilità con la cessazione delle attività di dismissione delle 
opere. 
Le attività di dismissioni delle opere avranno tuttavia una durata molto limitata. In tal contesto, si può ritenere 
con ragionevoli margini di certezza, che la fauna locale reagirà alla presenza del cantiere allontanandosi 
inizialmente dalle fasce di territorio circostanti il sito, soprattutto gli uccelli che risultano particolarmente 
sensibili a sollecitazioni di questo tipo; in un secondo tempo, tenderà a rioccupare tali habitat che 
presenteranno un ambiente agricolo con presenza di alberature e impianti arborei per la coltivazione di olive. 
Considerando la ridotta estensione spaziale e la breve durata delle attività di dismissione, l’impatto, reversibile, 
è stimato essere non significativo. 

Tabella sintetica della significatività degli impatti sugli ecosistemi: flora e fauna 
Impatto sulle componenti ambientali idriche Probabilità Intensità Significatività 

Fase di cantiere 3 -2 -6 
Fase di esercizio 2 1 2 

Fase di dismissione 3 -2  -6 

Tabella 4  – Significatività degli impatti sulle componenti suolo e sottosuolo 

4.2.E. Impatti sul Paesaggio 

L’impatto sul paesaggio generato dalla realizzazione dell’impianto proposto è riconducibile al potenziale 
impatto visivo dato dalla presenza dell’impianto durante la fase di esercizio relativamente alla presenza dei 
moduli e dei locali accessori. Tale impatto visivo è comunque mitigato dalla presenza di siepi e alberature 
esterne e perimetrali all’impianto. 
Durante la fase di cantiere e di dismissione l’impatto visivo è determinato dalla presenza dei mezzi di lavoro in 
movimento. 
Nel presente capitolo sono state effettuate analisi dell’impatto visivo nell’immediato intorno dell’impianto e 
sulla viabilità locale. 
Gli elementi che contribuiscono all’impatto visivo degli impianti fotovoltaici al suolo sono principalmente: 

1. Dimensionali: superficie complessiva coperta dai pannelli, altezza dei pannelli al suolo.  
2. Formali: configurazione delle opere accessorie quali strade, recinzioni, cabine, con particolare 

riferimento agli eventuali elettrodotti aerei a servizio dell’impianto, configurazione planimetrica 
dell’impianto rispetto a parametri di natura paesaggistica quali ad esempio andamento orografico, 
uso del suolo, valore delle preesistenze, segni del paesaggio agrario. 

Al fine di minimizzare dall’origine l’impatto visivo dei pannelli si è optato per una tecnologia di installazione 
che prevede strutture con doppia fila di moduli “portrait”, che comporta un’altezza da terra pari a 4.45 m circa 
per un massimo di 4-5 ore al giorno. Come si evince dalla figura sottostante, tale soluzione comporta un’altezza 
da terra abbastanza contenuta rispetto ad altre soluzione tecnologiche:  
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Figura 7 - Confronto in termini di altezza delle diverse tecnologie di installazione: inseguimento monoassiale 1 fila di moduli in 
portrait (A); orientamento fisso 3 file di moduli in landscape (B); 2 file di moduli portrait (C); inseguimento biassiale 6 file di moduli in 
landscape (D).  

 
Nel presente capitolo è riportata la valutazione dell’impatto paesaggistico connesso alla presenza 
dell’impianto agrivoltaico sul territorio, con riferimento all’ impatto visivo percepibile dalla viabilità e 
nell’immediato intorno dell’impianto; 
L’area di progetto si inserisce all’interno di una vasta area interessata per la maggiore da seminativi e, in scala 
ridotta, anche da piccoli appezzamenti coltivati a ortaggi e alberi da frutto. 
Per una diretta valutazione dell’impatto del progetto nelle aree di interesse si può far riferimento alle analisi 
di intervisibilità di progetto riportate nel paragrafo seguente, dove si può apprezzare l’inserimento 
dell’impianto agrivoltaico rispetto ai punti di vista della viabilità presente e nell’immediato intorno. 

4.2.E.1. Impatti visivi e analisi dell’intervisibilità di progetto 

Nel presente capitolo è riportata la valutazione dell’impatto paesaggistico connesso alla presenza 
dell’impianto agrivoltaico sul territorio. 
È stata presa in esame un’area buffer di 3 km rispetto alle opere di impianto e di elettrodotto in cui sono stati 
individuati tutti i beni e contesti paesaggistici intercettati. Rispetto a tali beni è stata poi eseguita l’analisi di 
intervisibilità potenziale delle opere di progetto, al fine di valutare rispetto a quali fulcri visivi potessero essere 
visibili le opere di progetto. 
Nella tabella seguente sono riportati tutti i beni paesaggistici antropici e gli itinerari visuali rilevati: 
 

 

Denominazione Tipo di sito Classificazione PPTR Periodo 

PO
TE

N
Z

IA
LI

 F
U
LC

RI
 V

IS
IV

I 
A

N
TR

O
PI

C
I 

POTENZIALI CITTA' UCP - Città consolidata   

ACQUA SAN GIOVANNI MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 

MASS CAMPO SUALDO MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 

A         B         C     D  
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MASS DELLA QUERCIA MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 

MASS GIUMENTERECCIA MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 

MASS GOFFREDO MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 

MASS GUARDIOLA MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 

MASS MAGLIANO MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 

MASS PARCO MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 

MASS PERAZZONE MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 

MASS PIANO FORESTE MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 

MASS POZZOCOMUNE MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 

MASS RIZZABELLA MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 

MASS ROSATI MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 

MASS SAN CIREO MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 

MASS SAN DOMENICO MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 

MASS SAN FRANCESCO MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 

MASS SAN GIOVANNI MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 

MASS SAN PAOLO MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 

MASS SANT'ANTONIO MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

NC 

MASS SPUNTONE MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 

MASS TITOLONI MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 
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MASS VALLE STELLA MASSERIA 
UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XIX-XX sec 

ANTINOZZI 
STAZIONE DI 

POSTA 

UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

NC 

CASEROTTE STAZIONE DI 
POSTA 

UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Segnalazione 
Architettonica 

XVI-XVIII sec 

TORRE GUEVARA 
VINCOLO 

ARCHITETTONICO 

UCP - Stratificazione insediativa - Siti storico 
culturali  Classificato: Vincolo 
Architettonico                                                                                
ai sensi della L.1089 

NC 

IT
IN

ER
A

RI
 V

IS
U
A

LI
 

APPENNINO STRADE 
TRASVERSALI 

STRADA 
PANORAMICA UCP - Strade a valenza paesaggistica   

SP111 FG 
STRADA 

PANORAMICA UCP - Strade a valenza paesaggistica   

INCROCIO REGIO TRATTURELLO                   
TROIA-INCORONATA               
TROIA-CAMPOREALE 

TRATTURO UCP - Stratificazione insediativa - rete tratturi                              
UCP - Strade a valenza paesaggistica 

  

REGIO TRATTURELLO     TROIA-
INCORONATA 

TRATTURO UCP - Stratificazione insediativa - rete tratturi   

REGIO TRATTURELLO FOGGIA-
CAMPOREALE TRATTURO 

UCP - Stratificazione insediativa - rete tratturi                       
UCP - Strade a valenza paesaggistica   

 
Rispetto ai sopra elencati punti di interesse è stata eseguita l’analisi di intervisibilità potenziale delle opere in 
progetto. Il risultato dell’analisi, come meglio riportato nell’elaborato grafico  
“M2_A9HBFX5_Intervisibilità_di_progetto_01”, ci mostra quali sono i fulcri visivi rispetto ai quali è possibile 
l’interferenza visiva delle opere di progetto, valutati su una scala potenziale variabile tra “Nessuna 
intervisibilità potenziale” e “Alta intervisibilità potenziale”. 
Si riporta sotto lo stralcio dell’elaborato grafico e legenda per una corretta interpretazione: 
 

  
Figura 8 - Mappa dell'intervisibilità potenziale 
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Figura 9 - Legenda utilizzata per l'analisi di intervisibilità 

 
La mappa evidenzia con colore giallo-arancio-marrone quali sono le aree con maggior potenziale di impatto 
visivo, e in verde-azzurro-blu quelle con impatto basso. Nelle aree non evidenziate il potenziale impatto è 
addirittura nullo.  
All’interno di tutti gli areali interessati sono stati identificati i fulcri oggetto di analisi, e, per ognuno di loro, si 
è proceduto puntualmente con la valutazione dell’intervisibilità, come rappresentata sull’elaborato grafico di 
progetto “M3_A9HBFX5_Intervisibilità_di_progetto_02”. 
 
Si riportano in seguito tutti risultati ottenuti, da interpretare secondo la legenda sotto riportata: 
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1.1. Risultati dell’analisi di intervisibilità 

Di seguiti tutte le risultanze dell’analisi di intervisibilità condotta rispetto ai potenziali fulcri intercettati. 
 

 
Figura 11 - Posta Antinozzi - Analisi intervisibilità 

Rispetto a tale fulcro visivo, l’intervisibilità delle opere di progetto e medio-bassa/bassa. 
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Figura 12 - Strada SP111 - Analisi intervisibilità 

Rispetto al punto di indagine, l’intervisibilità delle opere in progetto è bassa/molto-bassa. 
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Figura 13 - Masseria San Francesco - Analisi intervisibilità 

Rispetto a tale fulcro visivo le opere di impianto, precisamente l’area di impianto più ampia, risultano 
maggiormente visibili. Le opere di mitigazione perimetrali contribuiranno a ridurre l’impatto visivo, mostrando 
alberature tipiche del paesaggio agrario che nasconderanno le opere di impianto. 
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Figura 14 - Centro urbano Troia (FG) - analisi intervisibilità 

Rispetto al fulcro visivo panoramico del centro abitato di Troia, l’intervisibilità delle opere di progetto risulta 
essere molto-bassa /nulla. 
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Figura 15 - Masseria Rosati - Analisi intervisibilità 

Il fulcro visivo relativo al bene segnalato Masseria Rosati ricade in prossimità delle tre aree di progetto più a 
est. L’analisi di intervisibilità condotta mostra che l’interferenza è bassa per un’area di progetto e addirittura 
nulla per le due aree più a nord.  
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Figura 16 - Masseria Titoloni - Analisi intervisibilità 

Rispetto alla Masseria Titoloni, posizionata a nord-est rispetto alle aree di progetto, le opere interferisco 
visivamente con livello basso e nullo. 
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Figura 17 - Regio Tratturello Foggia-Camporeale - Analisi intervisibilità 

L’analisi è stata condotta anche per punti di visuale paesaggistica come il tratturello sopra indicato. 
Rispetto a tale fulcro abbiamo un livello medio di intervisibilità per una piccola porzione di impianto 
agrivoltaico, mentre le altre aree, così come le opere di ampliamento della SSE RTN Terna S.p.A., non sono 
intercettate. Le opere perimetrali di mitigazione a verde contribuiranno a nascondere le opere di impianto, 
proponendo alberature e siepi tipiche del paesaggio agrario.  
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Figura 18 - Regio Tratturello Foggia-Camporeale - Analisi intervisibilità 

Si ripropone un’analisi simile a quella precedente ma condotta rispetto ad un diverso punti di visuale. In questo 
caso abbiamo un livello molto basso di intervisibilità rispetto alle aree di progetto più centrali. Le opere 
perimetrali di mitigazione a verde contribuiranno a nascondere le opere di impianto, proponendo alberature 
e siepi tipiche del paesaggio agrario.  
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Figura 19 - Masseria Piano Foreste - Analisi intervisibilità 

Come visto per la Masseria San Francesco, rispetto a tale fulcro visivo le opere di impianto, precisamente l’area 
di impianto più ampia, risultano maggiormente visibili. Anche in questo caso le opere di mitigazione perimetrali 
contribuiranno a ridurre l’impatto visivo, mostrando alberature tipiche del paesaggio agrario che 
nasconderanno le opere di impianto. 
 



A9HBFX5_VIA_StudiodiImpattoAmbientale_04 
 

Pagina | 34  
 

 
Figura 20 - Torre Guevara - Analisi intervisibilità 

Rispetto a tale fulcro visivo le opere di impianto, relativamente sempre all’area centrale di progetto in 
proposta, sono intercettate con livello basso / molto basso. 
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Figura 21 - Masseria Giumentereccia - Analisi intervisibilità 

Anche rispetto alla Masseria Giumentereccia le visuali panoramiche non vengono disturbate dalla presenza 
dell’impianto. Il livello di intervisibilià è nullo tranne che per una parte di progetto che viene intercettata con 
livello molto basso. 
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Figura 22 - Masseria Spuntone - Analisi intervisibilità 

Situazione analoga alla precedente si presenta per la Masseria Spuntone le cui visuali panoramiche non 
vengono disturbate dalla presenza dell’impianto. Il livello di intervisibilià è nullo tranne che per una parte di 
progetto che viene intercettata con livello basso/molto basso. 
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1.2. Risultati dell’analisi di intervisibilità cumulativa 

Lo studio appena sopra riportato è stato condotto anche in termini di intervisibilità cumulativa del progetto in 
proposta con impianti fotovoltaici esistenti. Il risultato dell’analisi è riportato nell’elaborato grafico  
“M4_A9HBFX5_Intervisibilità_di_progetto_03” del presente progetto definitivo. 
Si riportano sotto le analisi per le quali è presente una intervisibilità cumulativa. 
 

 
Figura 23 - Masseria San Francesco - Intervisibilità cumulativa 

Le opere di impianto in proposta creano effetto cumulo di livello medio con gli impianti fotovoltaici censiti 
nell’elenco degli impianti FER della Regione Puglia con i codici F/CS/L447/16 e F/CS/L447/18. L’effetto 
cumulativi è invece molto basso rispetto all’impianto codice F/03/07.  
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Le opere perimetrali di mitigazione a verde contribuiranno ad annullare l’effetto cumulativo rispetto a questo 
fulcro visivo, presentando alberature e cespugli tipici del paesaggio agrario dell’area. 

 
Figura 24 - Centro urbano Troia (FG) - Intervisibilità cumulativa 

Da questo punto visuale le opere in progetto (area centrale di impianto) interferiscono visivamente già con 
livello molto basso. Stessa cosa vale per l’impatto visivo cumulativo con una piccola parte dell’impianto 
F/CS/L447/16 e con due piccoli impianti più distanti censiti ai numeri F/CS/L447/2 e F/CS/L447/14. 
L’impatto cumulativo è complessivamente molto basso. 
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Figura 25 - Masseria Rosati - Intervisibilità cumulativa 

Il visitatore posto in corrispondenza della Masseria Rosati percepisce le aree in progetto (area di impianto a 
est) con livello basso. Dallo stesso punto, ma guardando verso ovest, intercetta con livello molto basso parte 
delle opere di impianto censito con il codice F/03/07. 
L’impatto visivo cumulativo è complessivamente molto basso. 
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Figura 26 - Regio Tratturello Foggia-Camporeale - Intervisibilità cumulativa 

 
L’analisi cumulativa è stata condotta anche per punti di visuale paesaggistica come il tratturello sopra indicato. 
Come sudddetto, rispetto a tale fulcro abbiamo un livello medio di intervisibilità per una piccola porzione di 
impianto agrivoltaico, mentre le altre aree, così come le opere di ampliamento della SSE RTN Terna S.p.A., non 
sono intercettate. L’effetto cumulativo con l’impianto fotovoltaico presente, censito con il codice F/241/08, è 
medio/medio-basso. Le opere perimetrali di mitigazione a verde contribuiranno a nascondere le opere di 
impianto, proponendo alberature e siepi tipiche del paesaggio agrario.  
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Figura 27 - Masseria Piano Foreste - Intervisibilità cumulativa 

 
Come visto per la Masseria San Francesco, rispetto a tale fulcro visivo le opere di impianto, precisamente l’area 
di impianto più ampia, risultano maggiormente visibili.  
L’effetto cumulativo con gli impianti F/CS/L447/16 e F/CS/L447/18 è medio-basso, mentre e molto-basso 
/nullo il cumulo con l’impianto F/03/07. 
Anche in questo caso le opere di mitigazione perimetrali contribuiranno a ridurre l’impatto visivo delle opere 
di progetto e anche l’effetto cumulatico, mostrando alberature tipiche del paesaggio agrario che 
nasconderanno le opere di impianto. 



A9HBFX5_VIA_StudiodiImpattoAmbientale_04 
 

Pagina | 42  
 

 
Figura 28 - Torre Guevara - Intervisibilità cumulativa 

 
Rispetto a tale fulcro visivo, l’intervisibilità cumulativa complessiva delle opere in proposta con gli impianti 
esistenti è bassa / molto-bassa. 

4.2.E.2. Note conclusive relative all’analisi di impatto paesaggistico 
Alla luce di quanto riportato possiamo considerare che: 

- l’impatto rispetto al punto di vista di un eventuale osservatore che percorre la viabilità prossima e/o 
di collegamento all’impianto in progetto è da ritenersi moderatamente significativo; 

- In prossimità delle aree di impianto in progetto, grazie alle opere di mitigazione perimetrale, l’impatto 
visivo è da ritenersi scarsamente significativo. 
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Tabella sintetica della significatività degli impatti sul Paesaggio e Patrimonio culturale 
Impatto sulle componenti Paesaggio e Patrimonio 

culturale Probabilità Intensità Significatività 

Fase di cantiere 2 -2 -4 
Fase di esercizio 3 -2 -6 

Fase di dismissione 2 -2  -4 
Tabella 5  – Significatività degli impatti sul Paesaggio e Patrimonio culturale 

4.2.F. Impatti da Rumore e Vibrazioni 

FASE DI CANTIERE 
Le categorie di impatto acustico prevedibili per quanto riguarda il progetto sono ascrivibili essenzialmente alla 
fase di costruzione. 
Le attività di cantiere verranno svolte in orario diurno, non si verificheranno emissioni rumorose durante le 
ore notturne. 
 
FASE DI ESERCIZIO 
Con riferimento al progetto in oggetto, le simulazioni effettuate sulla scorta di appositi modelli matematici in 
orario diurno fanno prevedere che i livelli del rumore di fondo misurati saranno modificati in lieve misura dal 
contributo sonora dell'impianto fotovoltaico, comunque contenuta nei limiti di legge. 
Gli incrementi dovuti all’impatto acustico sull’attuale rumore di fondo saranno molto contenuti e, nella 
maggior parte dei casi, risulteranno addirittura indifferenti rispetto alla situazione attuale. 
Non essendo presenti residenze stabili nelle immediate vicinanze delle sorgenti, non sussiste alcun problema 
circa il rispetto dei limiti differenziali. Per gli insediamenti più vicini all'impianto fotovoltaico sono rispettati i 
limiti di emissione sonora nel periodo di riferimento considerato. 
Nelle condizioni di misura descritte, il rumore di fondo naturale tende a sovrastare e mascherare il rumore 
generato dall'impianto fotovoltaico di progetto. 
Pertanto, sulla base della presente analisi e delle considerazioni esposte si ritiene che l'impatto acustico 
prodotto dal normale funzionamento dell'impianto fotovoltaico di progetto è scarsamente significativo, in 
quanto l’impianto nella sua interezza non costituisce un elemento di disturbo rispetto alle quotidiane emissioni 
sonore del luogo. 
 
FASE DI DISMISSIONE 
Le categorie di impatto acustico prevedibili durante la dismissione dell’opera in progetto sono essenzialmente 
le stesse previste per la fase di costruzione. 
Le attività di dismissione verranno svolte in orario diurno, non si verificheranno emissioni rumorose durante 
le ore notturne. 
 

Impatto da Rumore e Vibrazioni Probabilità Intensità Significatività 
Fase di cantiere 2 -1 -2 
Fase di esercizio 1 -1 -1 

Fase di dismissione 2 -1  -2 

Tabella 7  – Significatività degli impatti da rumori e vibrazioni 
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4.2.G. Impatto da Rifiuti 

FASE DI CANTIERE 
La produzione di rifiuti, esclusivamente di tipo inerte ed in minima parte dovuta al materiale di imballaggio 
della componentistica e dei materiali da costruzione, generata durante le attività iniziali di cantiere, è dovuta 
essenzialmente alla realizzazione delle opere di scavo e alla costruzione delle opere in progetto: 

- Il materiale prodotto durante gli scavi sarà costituito da terreno agricolo e sterile. Il terreno sarà usato 
come reinterro negli scavi per la posa dei cavidotti, per bonifiche agrarie delle aree prossime 
all’intervento e/o stoccato in area dedicata, allo scopo di ripristinare gli aspetti geomorfologici e 
vegetazionali delle aree a completamento dei lavori. 
Il riutilizzo quasi totale del materiale proveniente degli scavi rende, di fatto, non necessario il 
conferimento in discarica del terreno di risulta degli scavi, salvo casi singolari che saranno valutati in 
corso d’opera. 

- I rifiuti prodotti per la realizzazione dell’impianto, considerato l’alto grado di prefabbricazione dei 
componenti utilizzati, consisteranno in rifiuti non pericolosi, originati prevalentemente da imballaggi 
(pallets, bags, etc), che saranno raccolti e gestiti in modo differenziato secondo le vigenti disposizioni. 

 
FASE DI ESERCIZIO 
La produzione di rifiuti in fase di esercizio è strettamente collegata alla gestione dell’impianto, alla sostituzione 
di cavi e connettori, e ai ricambi della componentistica utilizzata per la manutenzione ordinaria e straordinaria. 
Si tratta di una piccola quantità di rifiuti speciali che è necessario conferire in impianti che provvedono al 
trasporto e al successivo smaltimento/recupero. 
 
FASE DI DISMISSIONE 
I rifiuti prodotti con la fase di dismissione dell’impianto e delle opere di connessione sono costituiti 
essenzialmente da quanto installato nell’area e quindi da rimuovere. 
Tale attività sarà eseguita da ditte specializzate nel recupero dei materiali. 
Le strutture in metallo, smontate e ridotte in pezzi facilmente trasportabili, saranno rottamate presso 
specifiche aziende di riciclo. 
Il materiale proveniente dalle demolizioni delle cabine inverter e di consegna, calcestruzzo e acciaio per 
cemento armato, verrà smaltito attraverso il conferimento a discariche autorizzate ed idonee per lo 
smaltimento. 
Il materiale proveniente dalla dismissione di inverter, quadri elettrici e componentistica elettronica, verrà 
smaltito attraverso il conferimento a discariche autorizzate ed idonee che li gestiranno secondo le relative 
prescrizioni. 
I rifiuti derivanti dalla sistemazione delle aree interessate dagli interventi di smobilizzo consistono in rifiuti 
inerti che saranno quanto più possibile riutilizzati per il ripristino dello stato originale dei luoghi. 
 

Impatto dalla produzione di rifiuti Probabilità Intensità Significatività 
Fase di cantiere 2 -1 -2 
Fase di esercizio 1 -1 -1 

Fase di dismissione 2 -2  -4 

Tabella 8  – Significatività degli impatti da produzione di rifiuti. 
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4.2.H. Impatti da campi elettrici ed elettromagnetici 

FASE DI CANTIERE 
Nella fase di costruzione di costruzione dell’impianto fotovoltaico e delle opere di connessione non si 
attendono impatti generati dalle attività previste per l’assenza del passaggio dell’energia elettrica. 
 
FASE DI ESERCIZIO 
La scelta di interrare tutti i cavi, sia nella parte dell’impianto fotovoltaico che per le opere di connessione, 
rappresenta un efficace metodo di riduzione del campo elettromagnetico a condizione che la fascia di terreno 
sovrastante la linea elettrica non comprenda luoghi adibiti a permanenze prolungate di persone. 
La linea elettrica in cavo interrato, essendo rivestita da particolari ed idonei materiali isolanti, non produce 
campo elettrico e pertanto non costituisce fonte di generazione di fenomeni di inquinamento dovuti ai CEM. 
I limiti di esposizione, nelle aree di interesse dell’elettrodotto aereo, sono inferiori agli standard di qualità 
prefissati. 
Nelle aree di impianto, invece, abbiamo maggiori valori di induzione elettromagnetica in prossimità delle 
cabine di trasformazione. In questi casi, il personale addetto alle manutenzioni, oltre a dotarsi dei necessari 
dispositivi di protezione individuale, dovrà rispettare le distanze di sicurezza (DPA) e limitare gli stanziamenti 
in prossimità delle maggiori sorgenti di induzione magnetica. 
In caso di soste prolungate è preferibile mettere fuori esercizio la parte di impianto interessata. 
Alla luce dei valori delle simulazioni, e per quanto ampiamente descritto nella Relazione Tecnica di valutazione 
dei campi elettromagnetici, fermo restando che nella zona d’interesse non sono ubicate aree di gioco per 
l’infanzia, ambienti abitativi, ambienti scolastici e luoghi a permanenza non inferiore a quattro ore giornaliere, 
si può asserire che l’opera è compatibile con la normativa vigente in materia di elettromagnetismo, e l’impatto 
è da considerarsi trascurabile. 
 
FASE DI DISMISSIONE 
Nella fase di dismissione delle opere non si verificheranno possibili impatti, riguardo né le radiazioni ionizzanti, 
né le radiazioni non ionizzanti in quanto l’impianto sarà fuori esercizio. 
 

Impatto da campi elettrici ed elettromagnetici Probabilità Intensità Significatività 
Fase di cantiere 0 0 0 
Fase di esercizio 1 -1 -1 

Fase di dismissione 0 0 0 

Tabella 9 – Significatività degli impatti da campi elettrici ed elettromagnetici 

4.2.I. Impatti sull’assetto igienico-sanitario 

Per assetto igienico-sanitario si intende lo stato della salute umana nell'area in cui l'intervento interferisce. Gli 
aspetti di maggior interesse, ai fini della valutazione di impatto ambientale, riguardano possibili cause di 
mortalità o di malattie per popolazioni o individui esposti agli effetti dell'intervento, ricordando che 
l'Organizzazione Mondiale della Sanità definisce la salute come "uno stato di benessere fisico, mentale e 
sociale e non semplicemente l'assenza di malattie o infermità"; tale definizione implica l'ampliamento della 
valutazione agli impatti sul benessere della popolazione coinvolta, ovvero sulle componenti psicologiche e 
sociali. 
Diventa pertanto essenziale considerare anche possibili cause di malessere quali il rumore, le emissioni 
odorifere, l’inquinamento atmosferico, ecc.; di esse è importante analizzare il livello di esposizione, cioè 
l'intensità o durata del contatto tra un essere umano e un agente di malattia o un fattore igienico-ambientale.  
Lo stato di qualità dell’ambiente, in relazione al benessere ed alla salute della comunità umana presente, 
nell’area oggetto di studio non evidenzia attualmente situazioni particolarmente critiche dal punto di vista 
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sanitario anche in considerazione della notevole distanza del territorio in esame da poli industriali significativi 
e stante la pressoché totale assenza di fonti inquinanti di rilievo. 
 
FASE DI CANTIERE 
Gli unici impatti negativi potrebbero riguardare, nella fase di cantierizzazione, la salute dei lavori soggetti alle 
emissioni di polveri e inquinanti dovuti agli scavi e alla movimentazione dei mezzi di cantiere, alle emissioni 
sonore e vibrazioni prodotte dagli stessi mezzi durante le attività di cantiere. Tutti gli addetti dovranno 
necessariamente utilizzare ogni tipologia di dispositivo di protezione individuale richiesto al fine della tutela 
della propria salute. 
 
FASE DI ESERCIZIO 
In fase di esercizio non si rilevano possibili impatti negativi nell’interazione opera-uomo, se non quelli relativi 
all’impatto visivo dell’opera, per il quale si rimanda ai paragrafi specifici. 
L’opera non comporterà livelli sonori che possano costituire causa di rischio per la salute degli individui né nel 
corso della sua realizzazione né in quello della gestione. 
I rischi di folgorazione legati al contatto con cavi in tensione nulli in quanto tutti i cavi sono dotati di 
rivestimento in guaina isolante e l’accesso alle parti e apparati di connessione in media tensione è possibile 
solo con impianto fuori esercizio. Ogni area sensibile sarà corredata di apposita cartellonistica di sicurezza. 
 
FASE DI DISMISSIONE 
Nella fase di dismissione, così come per la cantierizzazione, gli unici impatti negativi potrebbero riguardare, la 
salute dei lavoratori soggetti alle emissioni di polveri e inquinanti dovuti agli scavi e alla movimentazione dei 
mezzi di cantiere, alle emissioni sonore e vibrazioni prodotte dagli stessi mezzi durante le attività di cantiere. 
Tutti gli addetti dovranno necessariamente utilizzare ogni tipologia di dispositivo di protezione individuale 
richiesto al fine della tutela della propria salute. 
 

Impatti sull’Assetto igienico-sanitario Probabilità Intensità Significatività 
Fase di cantiere 3 -2 -6 
Fase di esercizio 1 -1 -1 

Fase di dismissione 3 -2  -6 

Tabella 10 – Significatività degli impatti sull’assetto igienico-sanitario. 

4.2.J. Impatto sull’assetto socio-economico 

La costruzione e gestione di un impianto agrivoltaico, e successivamente la sua dismissione, sebbene generi 
minimi impatti sull’ambiente, paesaggio, flora, fauna, suolo, ecc, allo stesso tempo genera considerevoli 
impatti positivi per quanto riguarda gli aspetti socio-occupazionali. 
Il Comune di Troia, così come tutta l’area della campagna del Tavoliere, vive in minima parte di industria e 
servizi, impiegando la quasi totalità delle risorse ambientali nell’ambito della coltivazione a seminativo e 
ortaggi.  
Analizzando il quadro economico di progetto si nota come vengono distribuite le diverse risorse economiche 
per ogni voce di dettaglio. Sebbene ogni voce crei a sua volta ricadute socio-occupazionali nel proprio ambito 
(si pensi alla filiera di produzione dei moduli fotovoltaici, delle strutture metalliche, delle cabine, ecc…), le voci 
su cui si pone maggior attenzione sono quelle che riguardano le ricadute socio-occupazionali locali. Nello 
specifico: 

- Attività di progettazione, ricerca e studi; 
- Attività di rilievo e monitoraggio; 
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- Le attività di cantiere di costruzione dell’opera (manodopera), e relative forniture dei materiali di 
edilizia acquistate dalle aziende locali; 

- La manutenzione ordinaria, preventiva e correttiva, e la gestione remota di impianto, per tutta la 
durata del ciclo di funzionamento dell’impianto; 

- Le attività di dismissione e ripristino dei luoghi. 
 
L’innovazione e l’espansione del settore fotovoltaico ha inciso in maniera significativa sullo sviluppo 
dell’economia del nostro paese in termini di numero di occupati, valore aggiunto e investimenti. 
Nel mercato del fotovoltaico, e delle rinnovabili in generale, convogliano le attività di diversi settori 
(produzione di tecnologie, produzione di energia, distribuzione di tecnologie, manutenzione degli impianti, 
etc.). Di conseguenza non è semplice identificare le figure professionali coinvolte in questo settore, in quanto 
spesso operanti in diversi comparti. Lo sviluppo del fotovoltaico ha dato luogo ad una trasformazione del 
mercato del lavoro, portando alla creazione di numerose professionalità come pure alla sostituzione di alcune 
tipologie di lavoro con nuove figure professionali, a seguito dello spostamento delle produzioni delle 
tecnologie tradizionali verso quelle rinnovabili. Infine, molte figure professionali esistenti sono state 
trasformate e adattate alle nuove qualifiche richieste dalle tecnologie e dai metodi di lavoro connessi alla 
produzione di energia solare. 
La maniera esemplificativa, per dare evidenza dei benefici apportati dal settore fotovoltaico in termini di 
ricadute occupazionali, si riportano a seguire i dati registrati dal 2002 al 2010: 
circa 220.000 risultavano gli occupati nell’industria solare fotovoltaica a livello mondiale all’inizio del 2010, ed 
oltre 300.000 alla fine dello stesso anno. Questo numero includeva gli occupati lungo l’intera catena: 
produzione di materiale fotovoltaico e strumentazione necessaria per la sua produzione, sviluppo e 
installazione dei sistemi, avviamento e gestione degli impianti, finanziamento degli impianti. 
In Italia gli occupati diretti nel fotovoltaico sono passati da poche centinaia del 2002 a ben oltre i 18.000 del 
2010. Proprio il 2010 ha visto una crescita straordinaria di questo mercato che, tradotta in termini di impatto 
occupazionale, ha significato un aumento del 230% nel numero di lavoratori impegnati nel settore rispetto al 
dato del 2009. 
Dal rapporto sulla “Situazione energetica Nazionale nel 2020”, pubblicato dal Ministero della transizione 
ecologica nel luglio 2021, si traggono dati decisamente più recenti riferiti all’occupazione generata dal settore 
FER. Nel rapporto sono riportati dei dati di occupazione calcolati secondo un modello di calcolo del GSE che 
stima le ricadute economiche e occupazionali connesse alla diffusione 
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Nelle tabelle riportate, le ricadute permanenti si riferiscono all’occupazione correlata alle fasi di esercizio e 
manutenzione degli impianti per l’intera durata del loro ciclo di vita, mentre le ricadute temporanee 
riguardano l’occupazione temporalmente limitata alla fase di progettazione, sviluppo, realizzazione e 
installazione degli impianti. Inoltre, le ricadute occupazionali sono distinte in dirette, riferite all’occupazione 
direttamente imputabili al settore oggetto di analisi, e indirette, relative ai settori fornitori dell’attività 
analizzata sia a valle sia a monte. L’occupazione stimata è espressa in ULA (Unità di Lavoro), che indicano la 
quantità di lavoro prestato nell’anno da un occupato a tempo pieno. 
Oltre ai benefici di carattere ambientale che scaturiscono dall’utilizzo di fonti rinnovabili esplicitabili in barili di 
petrolio risparmiati, tonnellate di anidride carbonica, anidride solforosa, polveri, e monossidi di azoto evitate, 
si hanno, quindi, anche benefici legati agli sbocchi occupazionali derivanti dalla realizzazione di impianti 
fotovoltaici. 
 
La realizzazione dell’impianto in oggetto presenterà un forte impatto positivo sociale ed economico per la zona 
in cui è prevista la sua realizzazione, sia per la possibilità di utilizzare ditte locali nei vari momenti della sua 
costruzione, sia per la possibilità di poter poi gestire l’intero impianto. 
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Infatti, la realizzazione delle opere necessarie alla funzionalità dell’impianto, in particolare le opere civili di 
sistemazione dell’area, porterà un ulteriore vantaggio dovuto all’impiego di risorse locali per i movimenti di 
terra, la fornitura di materiale e la costruzione dei manufatti. 
L’esecuzione delle opere civili ed il montaggio degli impianti richiede l’impiego di: operai manovratori dei mezzi 
meccanici, operai specializzati edili, operai specializzati elettrici e trasportatori. Inoltre, la realizzazione delle 
opere a verde consentirà l’impiego di personale specializzato. 
L’impianto a regime offrirà lavoro in ambito locale: a personale non specializzato per le necessità connesse 
alla guardiania, la manutenzione ordinaria per il taglio controllato e la cura della vegetazione e la pulizia dei 
pannelli; a personale qualificato per la verifica dell’efficienza delle connessioni lungo la rete di cablaggio 
elettrico; a personale specializzato per il controllo e la manutenzione delle apparecchiature elettriche ed 
elettroniche di trasformazione dell’energia elettrica. 
Nello specifico, in corso di realizzazione dei lavori si determineranno: 
a. Variazioni prevedibili del saggio di attività a breve termine della popolazione residente e l’influenza sulle 

prospettive a medio-lungo periodo della professionalizzazione indotta: 
• Esperienze professionali generate; 
• Specializzazione di mano d’opera locale; 
• Qualificazione imprenditoriale spendibile in attività analoghe future, anche fuori zona, o in settori 

diversi; 
b.  Evoluzione dei principali settori produttivi coinvolti: 

• Fornitura di materiali locali; 
• Noli di macchinari; 
• Prestazioni imprenditoriali specialistiche in subappalto, 
• Produzione di componenti e manufatti prefabbricati, ecc; 

c. Domanda di servizi e di consumi generata dalla ricaduta occupazionale con potenziamento delle esistenti 
infrastrutture e sviluppo di nuove attrezzature: 
• Alloggi per maestranze e tecnici fuori sede e loro familiari; 
• Ristorazione; 
• Ricreazione; 
• Commercio al minimo di generi di prima necessità, ecc. 

Tali benefici, non dovranno intendersi tutti legati al solo periodo di esecuzione dei lavori, né resteranno 
confinati nell’ambito del territorio del comune interessato. 
 
Ad esempio, le esperienze professionali e tecniche maturate saranno facilmente spendibili in altro luogo e/o 
tempo soprattutto in virtù del crescente interesse nei confronti dell’utilizzo delle fonti rinnovabili per la 
produzione di energia e del crescente numero di installazioni di tal genere. 
Ad impianto in esercizio, ci saranno opportunità di lavoro nell’ambito delle attività di monitoraggio e 
manutenzione del parco agrivoltaico, svolte da ditte specializzate che spesso si servono a loro volta di 
personale locale. Inoltre, servirà altro personale che si occuperà della cessione dell’energia prodotta. 
Per la realizzazione e la dismissione dell’impianto in esame si prevede l’impiego di: 

- 30 addetti in fase di progettazione dell’impianto. 
- 120 addetti in fase di realizzazione dell’impianto; 
- 80 addetti in fase di dismissione. 

Per la fase di esercizio si prevedono ulteriori figure che verranno coinvolte per lo svolgimento delle attività di 
controllo, manutenzione dell’impianto e delle apparecchiature elettriche ed elettromeccaniche, nonché 
addetti da coinvolgere nelle possibili attività agricole che potranno rendersi compatibili con la presenza 
dell’impianto agrivoltaico. 
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I dati occupazionali confrontati con il limitato impatto ambientale dell’impianto agrivoltaico di progetto e con 
l’incidenza contenuta sulle componenti ambientali, paesaggistiche e naturalistiche, confermano i vantaggi e la 
fattibilità dell’intervento. 
 
Quale ricaduta sociale primaria non si può ignorare il forte valore etico della scelta di un’energia che deriva da 
una fonte rinnovabile e quindi totalmente ecologica; l’impianto, infatti, contribuirà autonomamente al 
processo di sensibilizzazione dell’opinione pubblica sul fotovoltaico. Il suo inserimento, inoltre, potrà 
comunicare la forte possibilità di integrazione dell’opera nel contesto senza creare alcuna emissione nociva, 
rafforzando il concetto che con la tecnologia fotovoltaica sia possibile ottenere energia pulita sfruttando 
unicamente la fonte solare. L’integrazione dell’impianto con il contesto locale è ancor più favorita dalle 
peculiarità dell’opera, che fonde e accoglie al suo interno l’attività agricola tradizionale con la produzione 
energetica da fonte rinnovabile. 
L’impianto diverrà un polo di attrazione ed interesse per tutti coloro che vorranno visitarlo per cui si 
prevedranno continui flussi di visitatori che potranno determinare anche richiesta di alloggio e servizi 
contribuendo ad un ulteriore incremento di benefici in termini di entrata di ricchezza. 
Tutti questi, sono aspetti di rilevante importanza in quanto vanno a connotare l’impianto proposto non solo 
come una modifica indotta al paesaggio ma anche come “fulcro” di notevoli benefici intesi sia in termine 
ambientale (tipo riduzione delle emissioni in atmosfera), che in termini occupazionale-sociale perché sorgente 
di innumerevoli occasioni di lavoro nonché promotore dell’uso “razionale” delle fonti rinnovabili. 
 
Impatto atteso: significativamente positivo 
 

Impatti sull’ambito socio-occupazionale Probabilità Intensità Significatività 
Fase di cantiere 4 4 16 
Fase di esercizio 4 4 16 

Fase di dismissione 4 4  16 

Tabella 11 – Significatività degli impatti sull’ambito socio-occupazionale. 

4.3. Risultati della Valutazione degli Impatti 

Come già descritto nel paragrafo 4.1, i risultati delle elaborazioni effettuate sono riportati nella Tabella di 
Significatività (Tabella E – Significatività degli impatti). 
Sono state utilizzate delle scale cromatiche che consentono di sintetizzare le informazioni relative alla 
significatività degli impatti. In particolare, sono state elaborate due diverse scale cromatiche, la prima relativa 
agli impatti positivi, la seconda relativa agli impatti negativi. 
Tali scale cromatiche vengono di seguito riportate unitamente ai pesi attribuiti ad i singoli colori; a valori 
negativi di significatività corrispondono gli impatti negativi mentre a valori positivi corrispondono impatti 
positivi sulle componenti ambientali considerate. 
 

Intensità IMPATTI NEGATIVI  Intensità IMPATTI POSITIVI 
-4 -4 -8 -12 -16  4 4 8 12 16 
-3 -3 -6 -9 -12  3 3 6 9 12 
-2 -2 -4 -6 -8  2 2 4 6 8 
-1 -1 -2 -3 -4  1 1 2 3 4 
Probabilità 1 2 3 4  Probabilità 1 2 3 4 

 
Tabella E – Significatività degli impatti 
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Dalla somma dei punteggi, positivi e negativi, attribuiti alla significatività di ogni singolo impatto, si sono potuti 
individuare quelli più significativi unitamente alle componenti ambientali più stressate (Tabella E – 
Significatività degli impatti). 
L’obiettivo di questo approccio metodologico per la valutazione degli impatti è stato quello di giungere ad un 
giudizio sintetico finale che tenga conto di quanto atteso per ciascuna componente analizzata nel presente 
Studio di Impatto Ambientale. 
In sostanza, si è cercato di comprendere quali sono le componenti ambientali più stressate, quali quelle che 
traggono un beneficio dal progetto in analisi e quali i fattori che incidono maggiormente in maniera positiva e 
negativa. Per tale valutazione degli impatti si è tenuto delle tre fasi di progetto, dando ad ognuna di esse un 
peso rapportato all’unità in funzione della durata temporale della fase stessa. Per dare un peso maggiore alle 
fasi di cantiere e dismissione (che risultano ambientalmente più impattanti) è stata cautelativamente 
considerata una vita di impianto di 20 anni (invece che 30 anni) ed una durata delle fasi di cantiere e di 
dismissione pari ad un anno. Normalizzando le durate delle tre fasi come appena descritto, risultano i seguenti 
pesi relativi: 

• FASE DI CANTIERE: 0,05 
• FASI DI ESERCIZIO: 0,90 
• FASE DI DISMISSIONE: 0,05 

Come facilmente intuibile, la fase di esercizio è quella che risulta più rilevante dato che è più ampia a livello 
temporale. Le fasi che comportano maggiori impatti negativi sull’ambiente sono, invece, quelle di cantiere e 
dismissione, allo stesso tempo quest’ultime sono anche le fasi che hanno una durata inferiore e di 
conseguenza che hanno meno peso nella valutazione degli impatti complessivi di progetto sull’ambiente. 
La fase di esercizio ha un impatto positivo sull’ambiente. Infatti, durante tale fase, lo stress sulla maggior parte 
delle componenti ambientali tende a diminuire e grande rilevanza ha invece l’impatto positivo sulla socio-
economia e sul clima. Inoltre, in tutta l’area di impianto verranno inseriti dei vegetativi autoriseminanti 
azotofissatori che aumenteranno la qualità del terreno. 
Nella seguente tabella è possibile vedere un sommario delle risultanze del calcolo degli impatti ambientali 
relative al progetto d’esame, dove per ogni singolo componente è indicato il valore di intensità (I) e probabilità 
(P) ed il risultato relativo dato dal prodotto dei due fattori. 
 

COMPONENTI AMBIENTALI SOTTOCOMPONENTI CANTIERE ESERCIZIO DISMISSIONE 

Atmosfera 
Aria 

-6 4 -6 
Clima 

Acque 
Superficiali 

-3 4 -3 
Sotterranee 

Suolo e sottosuolo 
Suolo 

-6 -3 -3 
Sottosuolo 

Ecosistemi Naturali 
Flora 

-6 2 -6 
Fauna 

Paesaggio e Patrimonio culturale Paesaggio -4 -6 -4 

Ambiente antropico 

Igienico Sanitario -6 -1 -6 
Rumore e Vibrazioni -2 -1 -2 
Socio-economia (Mercato 
del Lavoro) 

16 16 16 

Socio-economia 
(inquadramento EM) 

0 -1 0 

Socio-economia (Rifiuti) -2 -1 -4 
Totale -19 13 -18 

Coefficiente 0,05 0,90 0,05 
Totale pesato -0,95 11,7 -0,90 

Valutazione finale 9,85 
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Dai risultati ottenuti risulta che complessivamente, a fronte di un impatto negativo durante la fase di cantiere 
e dismissione, la realizzazione dell’impianto determina un impatto complessivamente e notevolmente 
positivo, soprattutto in virtù dei benefici socio-economici che lo stesso apporterà. L’analisi sugli impatti 
ambientali condotta considera una scala territoriale contenuta riferita all’area interessata dall’impianto. 
Tuttavia è necessario sottolineare che la realizzazione dell’impianto determina un importante e significativo 
beneficio ambientale su scala maggiore determinato dalla produzione di energia rinnovabile che determinerà 
un risparmio in termini di emissioni di CO2 pari a 57.976 t/a, fornendo energia pulita a circa 36.390 famiglie, 
contribuendo ad una riduzione delle emissioni in atmosfera in accordo ai piani energetici nazionali e 
comunitari, oltre che con quanto riportato in strumenti di pianificazione regionale come il Piano Regionale di 
Qualità dell’Aria. 
Relativamente alla parte agricola dell’impianto, oltre ad avere benefici da un punto di vista socio-
occupazionale, notevoli risultano gli impatti positivi sull’ambiente circostante, sulla vegetazione e sulla fauna, 
ma risultano importanti anche i benefici per quanto riguarda la qualità dell’aria: sebbene l’impianto 
fotovoltaico sottragga del suolo ad aree coltivate a seminativo, per un’area di stesse dimensioni (anche di più!) 
i terreni saranno interessati dalla piantumazione di alberi di ulivo superintensivo. In relazione ailla capacità di 
sequestro della CO2, la parte agricola di progetto è capace di sequestrare molta più anidride carbonica rispetto 
alle aree sottratte a seminativo, rendendo così molto più cospicua e sostenibile la riduzione delle emissioni di 
CO2. 
Si può concludere quindi che l’impatto sull’ambiente della progettualità in oggetto è decisamente POSITIVO. 

5. Mitigazioni, compensazioni, monitoraggi 

A valle delle analisi degli impatti, ed espletata l'individuazione di tutte le misure di mitigazione atte a 
minimizzare gli impatti negativi, è opportuno definire quali misure possano essere intraprese al fine di 
migliorare le condizioni dell'ambiente interessato, compensando gli impatti residui. A tal fine al progetto è 
associata anche la realizzazione di opere di compensazione, cioè di opere con valenza ambientale non 
strettamente collegate con gli impatti indotti dal progetto stesso, ma realizzate a parziale compensazione del 
danno prodotto, specie se non completamente mitigabile. 
Le misure di compensazione non riducono gli impatti residui attribuibili al progetto ma provvedono a sostituire 
una risorsa ambientale che è stata depauperata con una risorsa considerata equivalente. 
Di seguito si descrivono le misure di mitigazione che si intendono adottare per il progetto in esame. 

5.1. Ambiente fisico – atmosfera 

Al fine di minimizzare gli impatti sulla componente ambientale Aria e Fattori Climatici sono state previste le 
seguenti mitigazioni: 
Nel trattamento e nella movimentazione del materiale saranno adottati i seguenti accorgimenti: 

• nei processi di movimentazione saranno utilizzate scarse altezze di getto e basse velocità d’uscita; 
• i carichi di inerti fini che possono essere dispersi in fase di trasporto saranno coperti; 
• verranno ridotti al minimo i lavori di raduno, ossia la riunione di materiale sciolto; 
• minimizzazione dei percorsi di trasporto dei materiali. 

In riferimento ai depositi di materiale saranno adottati i seguenti accorgimenti: 
• bagnatura delle superfici in cantiere laddove necessario; 
• saranno ridotti i tempi in cui le aree di cantiere e gli scavi rimangono esposti all’erosione del vento; 
• le aree di deposito di materiali sciolti saranno localizzate lontano da fonti di turbolenza dell’aria; 
• i depositi di materiale sciolto verranno adeguatamente protetti mediante misure come la copertura 

con stuoie, teli o copertura verde. 
Infine, in riferimento alle aree di circolazione nei cantieri saranno intraprese le seguenti azioni: 
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• pulitura sistematica a fine giornata delle aree di cantiere con macchine a spazzole aspiranti, evitando 
il perdurare di inutili depositi di materiali di scavo o di inerti; 

• pulitura ad umido degli pneumatici degli autoveicoli in uscita dal cantiere tramite vasche di pulitura 
all’intersezione con la viabilità ordinaria; 

• programmazione, nella stagione anemologicamente più attiva, di operazioni regolari di innaffiamento 
delle aree di cantiere; 

• recintare le aree di cantiere con reti antipolvere di idonea altezza in grado di limitare all’interno la 
sedimentazione delle polveri; 

• controllare le emissioni dei gas di scarico dei mezzi di cantiere ovvero del loro stato di 
• manutenzione; 
• impiego di mezzi di cantiere conformi alle più aggiornate normative europee. 

5.2. Ambiente idrico 
Al fine di minimizzare gli impatti sulla componente ambiente idrico si prevedono le seguenti mitigazioni: 

• non interessamento del sottosuolo con fondazioni (semplice infissione dei sistemi di supporto dei 
pannelli con battipalo o eventuale attività di pre-drilling); 

• l’ubicazione dell’elettrodotto e le soluzioni di attraversamento delle interferenze è stata valutata in 
modo da non interferire con il regolare deflusso delle acque superficiali. 

5.3. Suolo e sottosuolo 
Al fine di minimizzare gli impatti sulla componente suolo e sottosuolo sono state previste le seguenti 
mitigazioni: 

• scelta progettuale del sito di installazione in prossimità di viabilità preesistente in modo da limitare il 
consumo di suolo per apertura di nuove piste; 

• scelta progettuale di realizzare l’area di cantiere all’interno del sito stesso al fine di minimizzare il 
consumo di suolo ad essa destinato; 

• scelta progettuale di un layout d’impianto compatto e regolare che limitasse l’impiego di suolo; 
• mantenimento del suolo pedologico tramite semplice infissione, o eventuale pre-drilling, dei sistemi 

di supporto dei pannelli; 
• non interessamento del sottosuolo con fondazioni tramite impiego di cabine prefabbricate dotate di 

vasca auto fondante. 

5.4. Ecosistemi naturali – Flora e Fauna 
Al fine di minimizzare gli impatti sulla componente flora e fauna sono state previste le seguenti mitigazioni: 

• Localizzazione dell’area di impianto in zona completamente priva di emergenze arboree; 
• Limitazione dell’apertura di nuove piste (e conseguente ulteriore sottrazione di habitat) mediante 

l’impiego di viabilità preesistente; 
• Particolare cura nella rimozione degli eventuali rifiuti prodotti in fase di cantiere, evitando i depositi 

temporanei degli stessi; 
• Accantonamento terreno vegetale per riutilizzo successivo; 
• Realizzazione di fasce di protezione per la vegetazione limitrofa alle aree di intervento; 
• Riduzione delle polveri prodotte dalle attività e dal transito degli automezzi mediante innaffiamento 

delle strade e delle aree sterrate. 
 

Fascia di mitigazione perimetrale 
Un importante intervento di mitigazione e miglioramento previsto è quella di realizzare corridoi ecologici 
costituiti da un filare di siepi di piante arbustive a basso e medio fusto, che andranno ad interessare l’intero 
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perimetro dell’impianto agrovoltaico, oltre a piantumazioni, sempre con essenze autoctone, all’interno 
dell’area cintata e in aree esterne alla stessa.  
La realizzazione di questi corridoi ecologici avrà un duplice scopo, ovvero quello di abbattere l’impatto visivo 
del sopramenzionato impianto fotovoltaico e costituire nello stesso tempo habitat per il ricovero, la protezione 
ed il rifocillamento delle specie faunistiche presenti. 
Nella realizzazione di questi corridoi ecologici saranno utilizzati: 

- Essenze forestali autoctone quali lentisco, corbezzolo, alloro, rosmarino, olivastro, ginepro, 
biancospino, prugnolo, piracanta; 

- Alberi di ulivo. 
È prevista inoltre la eventuale semina di essenze leguminose (ad esempio trifoglio e veccia) che dopo la 
trinciatura vengono lasciate al suolo per produrre un effetto migliorativo ad opera degli azoto-fissatori 
simbionti, ed un importante incremento di sostanza organica dovuto all’effetto pacciamante delle ripetute 
trinciature. 
 

Passaggi della piccola e media fauna nella parte sottostante la recinzione 
Il progetto prevede l’attuazione di soluzioni progettuali per la recinzione perimetrale tali da favorire il 
passaggio della piccola e media fauna che possono trovare all’interno del parco fotovoltaico un ambiente 
protetto. Le soluzioni impiegate sono le seguenti: 

- realizzare apposite aperture nelle recinzioni, per i mammiferi di piccola e media taglia, minimizzando 
così i disagi per lepri, volpi, talpe, etc. Un deterioramento degli habitat ha ripercussioni considerevoli 
sulla consistenza delle popolazioni e deve quindi essere evitato; 

- stacco continuo dal suolo di 20 cm  
- Impiego di reti a maglia larga e di colore verde. 

 
Posizionamento di stalli per uccelli 

Lungo tutti i lati della recinzione è prevista l’installazione di stalli per la sosta di volatili, posizionati sulla base 
della struttura per l’illuminazione e la videosorveglianza (in modo alternato ogni due strutture). 
Nella figura seguente è rappresentata una soluzione di questo genere. 

 
Figura 29 - Particolare dello stallo per volatili 
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Cumuli di pietre per la protezione di anfibi e rettili 

Fino a qualche decennio fa, se ne incontravano a migliaia ed erano il risultato di attività agricole. Quando si 
aravano i campi, venivano continuamente riportati in superficie sassi di diverse dimensioni, costringendo gli 
agricoltori a depositarli in ammassi o in linea ai bordi dei campi. In montagna, erano costretti a liberare 
regolarmente i pascoli e i prati dalle pietre che venivano trasportate da valanghe, alluvioni e frane. Qui, si 
potevano osservare grossi cumuli, spesso caratteristici d’intere vallate. 
Essi offrono a quasi tutte le specie di rettili e ad altri piccoli animali, numerosi nascondigli, postazioni 
soleggiate, siti per la deposizione delle uova e quartieri invernali. Grazie a queste piccole strutture il paesaggio 
agricolo diventa abitabile e attrattivo per numerose specie. Purtroppo, in questi ultimi decenni i cumuli di 
pietra sono parecchio diminuiti. Questi elementi del paesaggio ostacolavano infatti il processo 
d’intensificazione agricola. L’agricoltura praticata oggi giorno permetterebbe di reinstallare tali strutture, 
offrendo così un ambiente favorevole ai rettili.  
Purtroppo, l’utilizzo di macchinari ha permesso di trasportare le pietre a distanze maggiori e di depositarle là 
dove disturbano meno, per esempio nelle vecchie cave di ghiaia o sul letto dei fiumi, dove non hanno alcuna 
utilità ecologica. 
I cumuli di pietre stanno a testimoniare l’impronta che l’agricoltura ha lasciato sul paesaggio. Fanno parte del 
paesaggio rurale tradizionale; oltretutto, si tratta dell’elemento più importante dell’habitat dei rettili. 
Non hanno soltanto un grande valore ecologico, ma anche culturale, storico e paesaggistico. Il mantenimento 
e le nuove collocazioni di cumuli di pietre e di muri a secco, è un buon metodo per favorire i rettili e molti altri 
piccoli animali (insetti, ragni, lumache, piccoli mammiferi, etc.) del nostro paesaggio rurale. 
 

 
Figura 30 - Particolare di diversi accumuli di pietre per la protezione di rettili e anfibi 

5.5. Paesaggio 

Ai fini della minimizzazione degli impatti sul paesaggio, contribuendo allo stesso tempo positivamente sulla 
componente biodiversità, è prevista la realizzazione, lungo tutto il perimetro dell’impianto, di una fascia 
tampone con una siepe in corrispondenza della recinzione composta da essenze forestali autoctone quali 
ginepro, biancospino, prugnolo, piracanta, lentisco, corbezzolo, alloro, rosmarino, olivastro, nonché la 
piantumazione di alberi di ulivo. 

5.6. Rumore e vibrazioni 
Al fine di minimizzare gli impatti sulla componente rumore si considerano le seguenti mitigazioni: 

• localizzazione dell’area di impianto al di fuori del centro abitato e comunque in aree prive di ricettori 
sensibili; 

• limitazione, in fase di cantiere, della presenza contemporanea di più sorgenti sonore a mezzo di 
opportuna calendarizzazione della presenza delle macchine operatrici in cantiere; 
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• scelta progettuale di apparecchiature elettriche a bassa emissione sonora; 
• ubicazione delle maggiori sorgenti sonore (inverter, trasformatori, sistemi di aerazione) in posizione 

centralizzata rispetto al perimetro di impianto, in modo tale da ridurre l’impatto acustico già in 
prossimità dell’area di confine; 

• eventuale rivestimento con materiale fonoassorbente delle cabine di campo. 

5.7. Rifiuti 
La produzione di rifiuti è legata alle fasi di cantiere, esercizio e dismissione dell’opera in esame. Le mitigazioni 
che si possono prevedere al fine di ridurre la produzione di rifiuti in fase di cantiere e smantellamento sono: 

• maggiore riutilizzo possibile del materiale di scavo per le operazioni di rinterro; 
• riutilizzo in loco, nel quantitativo più elevato possibile, del materiale di scavo, in particolare dello strato 

di terreno vegetale superficiale, corrispondenti allo strato fertile, che dovranno essere accantonati 
nell’area di cantiere separatamente dal rimanente materiale di scavo, per il successivo utilizzo nelle 
opere di sistemazione a verde; 

• conferimento del materiale di scavo, non riutilizzabile in loco, in discarica autorizzata secondo le 
vigenti disposizioni normative o presso altri cantieri, anche in relazione alle disponibilità del bacino di 
produzione rifiuti in cui è inserito l’impianto; 

• raccolta e smaltimento differenziato dei rifiuti prodotti dalle attività di cantiere (imballaggi, legname, 
ferro, ecc.); 

• smaltimento presso ditte autorizzate dei materiali pericolosi non riciclabili. 
Potrà essere predisposto, presso la sede del cantiere, un deposito temporaneo dei rifiuti protetto da possibili 
sversamenti sul suolo, anche tramite l’utilizzo di teli isolanti, e da possibili dilavamenti da acque piovane. Il 
deposito temporaneo dei rifiuti prevedrà una separazione dei rifiuti in forme omogenee evitando di mischiare 
rifiuti incompatibili e attuando per quanto più possibile la raccolta differenziata. Il deposito temporaneo non 
supererà i limiti previsti dalle disposizioni normative e comunque deve essere conferito alle ditte autorizzate 
quanto prima possibile, onde evitare accumuli e depositi incontrollati. In ogni modo il deposito temporaneo 
non sarà superiore ad un anno e comunque prima della fine del cantiere ogni forma di deposito sarà eliminata, 
tramite il conferimento a ditte terze autorizzate, con preferenza alle aziende che destinano i rifiuti al recupero 
piuttosto che alle discariche. 
In linea generale i rifiuti non pericolosi saranno raccolti e mandati a recupero/trattamento o smaltimento 
quando sarà raggiunto il limite volumetrico di 20 mc. Le aree di deposito temporaneo dei rifiuti saranno 
individuate e segnalate da appositi cartelli. 

5.8. Esposizione ai campi elettromagnetici 

Al fine di minimizzare gli impatti sulle componenti campi elettrici e induzione magnetica, saranno attuate le 
seguenti mitigazioni: 

• localizzazione dell’area di impianto al di fuori del centro abitato e comunque in aree prive di ricettori 
sensibili e non destinate ad attività ludico ricreative, di gioco per l’infanzia, ambienti abitativi, ambienti 
scolastici e luoghi a permanenza non inferiore a quattro ore giornaliere; 

• corretto dimensionamento delle opere elettromeccaniche ed impiego di apparecchiature certificate 
secondo la normativa vigente; 

• corretta identificazione delle Distanze di Prima Approssimazione (DPA). 

5.9. Assetto igienico-sanitario 
Gli unici impatti negativi, che, come già detto, potrebbero riguardare, nella fase di cantierizzazione e 
dismissione dell’opera, la salute dei lavoratori, saranno determinati dalle emissioni di polveri e inquinanti 
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dovute agli scavi e alla movimentazione dei mezzi di cantiere e dalle emissioni sonore e vibrazioni prodotte 
dagli stessi mezzi durante le attività. 
Oltre, quindi, alle mitigazioni già riportate per le componenti Atmosfera e Rumore e Vibrazioni, i lavoratori, 
durante le fasi di realizzazione delle opere, saranno dotati di Dispositivi di Protezione Individuali (D.P.I.) atti a 
migliorare le loro condizioni di lavoro. 
Durante le fasi di esercizio, non sono previsti impatti ambientali di tipo igienico-sanitario. 

6. Scelta di progetto e proposte alternative 
 
Il presente capitolo è redatto ai sensi del punto 2 dell’allegato VII alla parte II, del D.Lgs. 152/2006, secondo 
cui lo Studio di Impatto Ambientale deve contenere “Una descrizione delle principali alternative prese in esame 
dal proponente, compresa l'alternativa zero, con indicazione delle principali ragioni della scelta, sotto il profilo 
dell'impatto ambientale, e la motivazione della scelta progettuale, sotto il profilo dell'impatto ambientale, con 
una descrizione delle alternative prese in esame e loro comparazione con il progetto presentato”. 
La scelta delle diverse alternative progettuali diviene dall’analisi di alcuni fattori, quali tecnologia adottate, 
ubicazione, dimensioni, ecc., poste a base di una valutazione multicriteriale degli scenari possibili.  
 
L’identificazione delle potenziali alternative è lo strumento preliminare ed indispensabile che consente di 
esaminare le ipotesi di base, i bisogni e gli obiettivi dell’azione proposta. In questo quadro, la scelta localizzativa 
deriva, soprattutto, da un lungo processo di ricerca di potenziali aree idonee all’installazione di impianti 
agrivoltaici che potessero assicurare, oltre i requisiti tecnici illustrati, soprattutto la conformità rispetto agli 
indirizzi dettati dalla Regione Puglia a seguito dell’emanazione di specifici atti di regolamentazione del settore 
nonché, più in generale, la coerenza dell’intervento con riguardo alle disposizioni contenute nella 
pianificazione paesaggistica regionale. 
 
In virtù di quanto richiesto, sono analizzabili le seguenti alternative: 
- alternativa zero: non realizzare l’opera; 
- alternative tecnologiche: realizzare l’impianto fotovoltaico adottando di una tecnologia differente; 
- alternative di configurazione layout: realizzare l’impianto fotovoltaico con una potenza nominale inferiore; 
- alternative strategiche; 
- alternative di localizzazione. 
 
Peraltro, l’insieme dei vincoli alla base delle scelte progettuali legate alle norme ambientali e paesaggistiche 
(con particolare riferimento alle opzioni tecniche di orientamento dei pannelli ai fini della massimizzazione 
dell’energia raccolta) nonché la disponibilità di lotti per la realizzazione di impianti fotovoltaici nel territorio, 
hanno condotto ad individuare le aree di intervento. 
Nel seguito saranno sinteticamente illustrati i criteri che hanno orientato le scelte progettuali e sarà ricostruito 
un ipotetico scenario atto a ricostruire sommariamente la prevedibile evoluzione del sistema ambientale in 
assenza dell’intervento. 
 
Alternativa zero: non realizzare l’opera 
L’intervento oggetto del presente SIA rientra tra le tipologie impiantistiche previste dalla programmazione 
regionale, nazionale ed europea ai fini della sostenibilità energetica e ambientale, della riduzione dei gas da 
effetto serra, dell’incremento di utilizzo delle fonti rinnovabili per la produzione di energia elettrica e del 
miglioramento dell’efficienza energetica.  
L’agrivoltaico si prefigge lo scopo di conciliare la produzione di energia con la coltivazione dei terreni 
sottostanti creando un connubio tra pannelli solari e agricoltura potrebbe portare benefici sia alla produzione 
energetica pulita che a quella agricola realizzando colture all’ombra di moduli solari. 
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La mancata realizzazione di qualsiasi progetto alternativo atto a incrementare la produzione energetica da 
fonti rinnovabili è in controtendenza rispetto agli obbiettivi prefissati dal D.L. n. 199 del 8 novembre 2021 
“Attuazione della direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2018, 
sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili” che persegue l’obiettivo generale di accelerare il 
percorso di decarbonizzazione. 
I benefici ambientali derivanti dall’operazione dell’impianto, quantificabili in termini di mancate emissioni di 
inquinanti e di risparmio di combustibile, sono facilmente calcolabili moltiplicando la produzione di energia 
complessiva dei due impianti agrivoltaici per i fattori di emissione specifici ed i fattori di consumo specifici 
riscontrati nell’attività di produzione di energia elettrica in Italia. 
La disponibilità della fonte solare e la stima di produzione di energia per il sito di installazione è stata verificata 
utilizzando il software “PVSYST V7.3”, basato sulla banca dati meteo PVGIS (Photovoltaic Geographical 
Information System). 
Dai dati di simulazione riportati nella relazione B11_A9HBFX5_DocumentazioneSpecialistica_11.pdf, si stima 
che l’impianto agrivoltaico produrrà circa 109,08 GWh all’anno di elettricità, con una producibilità specifica di 
1.564 MWh/MWp ed equivalenti al fabbisogno medio annuo di circa 36.360 famiglie di 4 persone. 
Il risparmio annuo di CO2 equivalente immessa in atmosfera pari a circa 57.921 tonnellate (fattore di 
emissione: 531 gCO2/kWh, fonte dati: Ministero dell’Ambiente).  
La produzione energetica da fonte fotovoltaica è totalmente esente dall’emissione di sostanze inquinanti o 
dannose per l’uomo e la natura. L’impianto avrà, pertanto, un impatto positivo sulla qualità dell’aria, in ragione 
della quantità di inquinanti non immessa nell’atmosfera.  
 
Gli effetti positivi legati alla realizzazione dell’opera sono riconducibili anche sul piano socio economico. 
Verrebbero, infatti, meno delle ricadute economiche in termini occupazionali, sia nella fase di costruzione e 
dismissione che in quella di esercizio, che per la manutenzione dei componenti di impianto, con la formazione 
di figure professionali dedicate alla gestione dell’impianto. L’intervento previsto porterà ad una riqualificazione 
dell’area, sia perché saranno effettuati miglioramenti fondiari importanti (recinzioni, viabilità interna al fondo), 
sia perché saranno effettuate tutte le necessarie lavorazioni agricole per permettere di incrementare le 
capacità produttive, oltre che le caratteristiche del suolo, avendo cura di considerare quelle comunemente 
coltivate in Puglia. 
Inoltre, data la complessità del progetto e, più in particolare, delle colture che si intende praticare, si dovrà 
necessariamente prevedere un forte incremento in termini di manodopera con l’impianto agrivoltaico a 
regime rispetto alla situazione attuale. 
 
L’alternativa zero è, in sintesi, assolutamente in controtendenza rispetto agli obiettivi, internazionali e 
nazionali di decarbonizzazione nella produzione di energia e di sostegno alla diffusione delle fonti rinnovabili 
nella produzione di energia. 
Nell’analisi di tale opzione bisogna evidenziare che la generazione di rinnovabile è l’obiettivo che tutti i governi 
si pongono come primario e l’incentivazione economica verso tale obiettivo è tale che anche le aree sinora 
ritenute marginali sono divenute economicamente valide. Viene di seguito riportato uno schema riassuntivo. 
 
Alternativa tecnologica: realizzare l’impianto fotovoltaico adottando di una tecnologia differente  
La scelta di una tecnologia differente rispetto a quella prevista nel presente progetto comporterebbe: 

1.  Adozione di moduli fotovoltaici meno performanti: a parità di potenza installata necessiterebbero di 
una maggiore superficie captante, e quindi di un maggiore utilizzo di suolo, con il conseguente 
maggiore impatto a livello ambientale. 

2. Adozione di differente tipologia di struttura utilizzata: analoga considerazione può essere fatta per la 
tipologia di struttura utilizzata. In questo caso abbiamo due differenti scenari: 
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a) Utilizzo di sistema fisso: rispetto al sistema fisso, il sistema ad inseguitore solare è in grado di 
garantire, a parità di suolo occupato, una maggiore produzione energetica di circa il 27-30%. Le 
opere di installazione restano pressoché invariate. 

b) Utilizzo di sistema ad inseguimento solare biassiale: il sistema ad inseguimento solare biassiale 
rappresenta la migliore tecnologia presente in termini di captazione e trasformazione dell’energia 
solare, in grado di garantire anche una produzione superiore del 15% rispetto a quella che si 
ottiene con un inseguitore monoassiale.  
 

 
Figura 30 - confronto tra sistemi di produzione fisso-inseguimento monoassiale – inseguimento biassiale 

 

Di contro, tale tecnologia, a parità di potenza installata, comporta: 
- Maggior impegno di suolo, circa l’80% in più rispetto ad un impianto con inseguitori monoassiali; 
- Maggior cementificazione del terreno per il fissaggio delle strutture; 
- Maggior impegno di spesa per la costruzione dell’impianto. 

Pertanto, anche questa alternativa deve essere scartata, considerando l’utilizzo dell’inseguitore monoassiale 
come soluzione migliore. 
 
Alternative di configurazione layout: realizzare l’impianto fotovoltaico con una potenza nominale inferiore  
L’ipotesi di realizzare un impianto fotovoltaico di potenza nominale inferiore comporterebbe una minore 
produzione di energia “verde”, andando contro, quindi, ai principi di carattere regionale, nazionale, 
comunitario e mondiale. 
La stessa soluzione, sebbene comporti una riduzione del suolo occupato, non genererebbe miglioramenti 
significativi dal punto di vista dell’impatto ambientale, in quanto risulterebbero comunque necessarie e 
indispensabili alcune opere significative, quali le opere di connessione e il posizionamento dei diversi locali 
tecnici, ma produrrebbe minori benefici per quanto riguarda l’ambito socio-occupazionale. 
Possiamo ritenere anche questa soluzione non plausibile. 
Non essendo nessuna delle tre proposte migliorativa rispetto a quanto proposto con il presente progetto 
definitivo di impianto fotovoltaico, abbiamo la conferma della bontà dello stesso e dei benefici di carattere 
ambientale, sociale ed economico che apporterà. 
 
Alternative strategiche: 
La politica energetica è strettamente correlata all’azione di contrasto al cambiamento climatico: è infatti ben 
noto che l’aumento della concentrazione di gas serra nell’atmosfera, responsabile del riscaldamento globale, 
è direttamente connesso all’utilizzo di combustibili fossili da parte dell’uomo a scopo energetico. 
In ragione di tale circostanza, a partire dall’Accordo adottato in esito alla Conferenza di Parigi del 2015 (COP 
21) gli sforzi di tutta la Comunità internazionale sono tesi alla riduzione delle emissioni climalteranti anche e 
soprattutto attraverso la ridefinizione di politiche energetiche che assicurino non solo il risparmio energetico 
ma anche la decarbonizzazione ed una rapida ed efficace transizione da fonti non rinnovabili a fonti rinnovabili; 
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In tale scenario internazionale si colloca l’azione dell’Unione Europea che ha delineato il quadro strategico 
necessario per realizzare un sistema energetico a zero emissioni di carbonio, prevedendo che entro il 2050, 
l’UE riduca le emissioni di gas a effetto serra dell’80% rispetto ai livelli del 1990, attraverso il ricorso a fonti 
rinnovabili o a fonti caratterizzate da basse emissioni. 
In tale direzione vanno annoverati anche il “Pacchetto Clima-Energia 2030” che comprende diversi atti 
legislativi tra cui il Regolamento 2018/1999/UE sulla governance dell’Unione dell’Energia (basata 
principalmente sull’adozione, da parte degli stati membri, dei Piani Nazionali Integrati per l’Energia ed il Clima), 
il Regolamento 2018/842/UE relativo alle riduzioni annuali vincolanti delle emissioni di gas serra a carico degli 
Stati membri nel periodo 2021-2030, la Direttiva (UE) 2018/2001 (RED II) sulla promozione dell’uso da energia 
da fonti rinnovabili che fissa al 32% l’obiettivo per la quota complessiva di energia da fonti rinnovabili sul 
consumo finale lordo dell’Unione nel 2030, la Direttiva (UE) 2018/2002 sull’efficienza energetica. 
Nel solco tracciato dall’azione dell’UE si pone anche il Piano Nazionale Integrato per l’Energia ed il Clima 
(PNIEC) del dicembre 2019 che persegue l’obiettivo generale di accelerare il percorso di decarbonizzazione e 
favorire l’evoluzione del sistema energetico da un assetto centralizzato verso uno distribuito e basato 
principalmente su fonti rinnovabili, proponendosi di superare l’obiettivo del 30% di produzione energetica da 
tali fonti, in linea con l’obiettivo fissato dalla Direttiva RED II. 
Il quadro normativo a livello europeo, tuttavia, è in continua e profonda evoluzione: l’Europa, a partire 
dall’adozione della Comunicazione “Green Deal Europeo” del dicembre 2019, ha innalzato significativamente 
il proprio livello di ambizione in tema di riduzione delle emissioni climalteranti. Tra le misure adottate 
nell’ambito del Green Deal, riveste notevole importanza il recentissimo Regolamento (UE) 2021/1119 del 30 
giugno 2021 (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea G.U.E. n. 243 del 9 luglio 2021) che 
modifica il regolamento (CE) n. 401/2009 e il regolamento (UE) 2018/1999 ed istituisce il quadro per il 
conseguimento della neutralità climatica, stabilendo l’obiettivo vincolante del raggiungimento della stessa 
entro il 2050 e prevedendo come traguardo intermedio, parimenti vincolante, la riduzione interna netta delle 
emissioni di gas a effetto serra di almeno il 55 % rispetto ai livelli del 1990 entro il 2030. 
L’innalzamento degli obiettivi a livello europeo è già stato, in parte, fatto proprio dal Piano Nazionale di Ripresa 
e Resilienza (PNRR), presentato nell’ambito del Dispositivo della Ripresa e Resilienza (RFF) che costituisce il 
fulcro del programma Next Generation UE che, nell’ambito della Missione 2 “Rivoluzione verde e transizione 
ecologica”, prevede, alla componente C2 “Energia rinnovabile, idrogeno, rete e mobilità sostenibile”, 
investimenti e riforme per incrementare la penetrazione delle rinnovabili in tutti settori, con un focus 
particolare sulla mobilità sostenibile e la decarbonizzazione di alcuni segmenti industriali, includendo l’avvio 
di soluzioni basate sull’idrogeno e, alla componente C3 “Efficienza energetica e riqualificazione degli edifici” 
investimenti e riforme per rafforzare l’efficientamento energetico incrementando il livello di efficienza degli 
edifici, sia pubblici che privati. Inoltre, il PNRR preannuncia la revisione del PNIEC, già avviata, in quanto 
l’innalzamento del target di riduzione delle emissioni del 55% entro il 2030 richiede un parallelo e 
proporzionale incremento di produzione energetica da fonti rinnovabili, che secondo la valutazione dei Piani 
nazionali per l’energia ed il clima degli Stati membri pubblicata dalla Commissione Europea, dovrebbe 
attestarsi intorno al 38 – 40%. 
Strumento di fondamentale rilievo per l’attuazione di alcune delle riforme programmate dal PNRR, è la Legge 
22 aprile 2021, n. 53 recante “Delega al governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di 
altri atti dell’unione europea” (Legge di delegazione europea 2019/2020) con cui il Governo è stato delegato 
al recepimento della Direttiva RED II, dettando numerosi criteri per l’attuazione della medesima tra cui spicca, 
in particolare, l’introduzione di una disciplina per l’individuazione delle aree idonee e non idonee per 
l’installazione di impianti a fonti rinnovabili aventi potenza complessiva almeno pari a quella classificata come 
necessaria dal PNIEC; l’identificazione di tali aree dovrà essere effettuata dalle Regioni o Province Autonome 
in attuazione della disciplina recata dalle norme statali entro il termine di sei mesi. 
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Dal quadro sopra descritto emerge in maniera inequivoca come il settore energetico abbia assunto 
un’importanza cruciale nelle Politiche dell’Unione: in tale mutato contesto, strategico è il ruolo delle Regioni 
non solo per l’attività volta al rilascio delle autorizzazioni, ma anche in virtù dei compiti loro demandati nel 
processo di identificazione delle aree idonee alla localizzazione degli impianti FER e dell’obbligo di definire atti 
di programmazione locale in linea con gli obiettivi in corso di aggiornamento. 
 
La Regione Puglia è dotata di uno strumento programmatico, il Piano Energetico Ambientale Regionale 
(P.E.A.R.), adottato con Delibera di G.R. n.827 del 08-06-07, che contiene indirizzi e obiettivi strategici in campo 
energetico in un orizzonte temporale di dieci anni. 
Il Piano Energetico Ambientale Regionale (PEAR) è lo strumento di pianificazione strategica con cui la Regione 
Puglia programma ed indirizza gli interventi in campo energetico sul territorio regionale. In linea generale, la 
pianificazione energetica regionale persegue finalità̀ atte a contemperare le esigenze di sviluppo economico e 
sociale con quelle di tutela dell’ambiente e del paesaggio e di conservazione delle risorse naturali e culturali. 
Sul fronte della domanda di energia, il Piano si concentra sulle esigenze correlate alle utenze dei diversi settori: 
il residenziale, il terziario, l’industria e i trasporti. 
In particolare, rivestono grande importanza le iniziative da intraprendere per definire misure e azioni 
necessarie a conseguire il miglioramento della prestazione energetico - ambientale degli insediamenti 
urbanistici, nonché́ di misure e azioni utili a favorire il risparmio energetico. 
Attualmente è in corso di aggiornamento il Piano Energetico Ambientale Regionale; la D.G.R. 09/08/2021 
n.1386 prevede modifiche ed integrazioni alle DGR n. 1390 dell’8 agosto 2017 e n. 1424 del 2 agosto 2018. 
Alla luce della strategicità rivestita dal tema dell’incremento dell’uso delle fonti rinnovabili (ai fini del 
raggiungimento dei target e degli obiettivi prospettati), della stretta interconnessione tra politiche energetiche 
ed ambientali, in relazione al D.L. n. 199 del 8 novembre 2021 “Attuazione della direttiva (UE) 2018/2001 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2018, sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti 
rinnovabili” il progetto in esame presenta elementi di totale coerenza e compatibilità con gli obiettivi e gli 
indirizzi generali previsti dal Decreto Legge, legati all’incremento della quota di energia rinnovabile (FER) nel 
sistema e in particolare con l’art.20 relativo all’individuazione delle aree idonee. 
 
Alternativa localizzativa: 
L’area interessata dall’intervento, ivi comprese le opere di connessione ricadono nel Comune di Troia (Foggia). 
Nella scelta del sito sono stati in primo luogo considerati elementi di natura vincolistica; l'individuazione delle 
aree non idonee alla costruzione ed esercizio degli impianti a fonte rinnovabile è stata prevista dal Decreto del 
10 settembre 2010, che definisce criteri generali per l’individuazione di tali aree, lasciando la competenza alle 
Regioni per l’identificazione di dettaglio. Oltre ai suddetti elementi, di natura vincolistica, nella scelta del sito 
di progetto sono stati considerati altri fattori quali: 

• un buon irraggiamento dell’area al fine di ottenere una soddisfacente produzione di energia; 
• viabilità esistente in buone condizioni ed in grado di consentire il transito agli automezzi per il 

trasporto delle strutture, al fine di minimizzare gli interventi di adeguamento della rete esistente; 
• l’assenza di vegetazione di pregio o comunque di carattere rilevante (alberi ad alto fusto, vegetazione 

protetta, habitat e specie di interesse comunitario). 
L’attuale fruizione agricola dell’area è di fatto limitata esclusivamente a seminativi non irrigui. Sono presenti, 
al massimo, sporadici uliveti e vigneti, comunque non coinvolti in progetto. Con la realizzazione dell’impianto 
agrivoltaico si avrà una piena utilizzazione agricola dell’area, sia perché saranno effettuati miglioramenti 
fondiari importanti (recinzioni, viabilità interna al fondo), sia perché saranno eseguite le necessarie lavorazioni 
agricole atte a mantenere ed incrementare le capacità produttive del fondo. 
L’appezzamento scelto, per collocazione, caratteristiche e dimensioni potrà essere utilizzato senza alcuna 
problematica a tale scopo, mantenendo in toto l’attuale orientamento di progetto, e mettendo in atto alcuni 
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accorgimenti per pratiche agricole più complesse che potrebbero anche migliorare, se applicati 
correttamente, le caratteristiche del suolo della superficie in esame. 
Le opere proposte, inoltre, non produrranno effetti negativi sugli habitat e le specie vegetali e animali tutelate 
ai sensi della direttiva 92/43/CEE e non pregiudicheranno in alcun modo lo stato di conservazione delle aree 
in esame. 

7. Conclusioni 

Nella presente relazione e negli studi specialistici elaborati, accanto ad una descrizione quali-quantitativa della 
tipologia dell’opera, delle scelte progettuali, dei vincoli ed i condizionamenti riguardanti la sua ubicazione, 
sono stati individuati, in maniera analitica e rigorosa, la natura e la tipologia degli impatti che l’opera genera 
sull’ambiente circostante inteso nella sua più ampia accezione. 
Per tutte le componenti ambientali considerate è stata effettuata una stima delle potenziali interferenze, sia 
positive che negative, che l’intervento determina sul complesso delle componenti ambientali addivenendo ad 
una soluzione complessivamente positiva. 
Gli impatti determinati dall’impianto agrivoltaico in progetto, e le relative opere di connessione, sulle 
componenti ambientali sono infatti stati ridotti a valori accettabili, considerato quanto segue: 
 

• Ambiente fisico: 
- i flussi di traffico incrementali determinati dalla realizzazione, nonché dalla futura dismissione 

delle opere, sono assolutamente trascurabili rispetto ai flussi veicolari che normalmente 
interessano la viabilità nell’intorno dell’area di progetto; 

• Ambiente idrico: 
- le opere in progetto non modificano la permeabilità né le condizioni di deflusso nell’area di 

esame e come ampiamente analizzato nello studio di compatibilità idraulica, infatti, 
l’ubicazione dell’impianto, dell’elettrodotto e le soluzioni di attraversamento delle 
interferenze è stata valutata in modo da non intaccare il regolare deflusso delle acque 
superficiali; 

• Suolo e sottosuolo 
- gli impatti legati alle modifiche allo strato pedologico sono strettamente connessi con aree 

che alla fine della fase di cantiere saranno recuperate e ripristinate allo stato ante operam; 
- tutti i ripristini saranno effettuati utilizzando il terreno vegetale di risulta dagli scavi e senza 

modifiche alla geomorfologia dei luoghi; 
• Ecosistemi naturali: Flora, Fauna 

- Si ritiene che l'impatto provocato dalla realizzazione del parco fotovoltaico non andrà a 
modificare in modo significativo gli equilibri attualmente esistenti causando, al massimo, un 
allontanamento temporaneo, durante la fase di cantiere, della fauna più sensibile presente in 
zona. È comunque da sottolineare che alla chiusura del cantiere, come già verificatosi altrove, 
si assisterà ad una graduale riconquista del territorio da parte della fauna, con differenti 
velocità a seconda del grado di adattabilità delle varie specie, considerando anche 
l’incremento delle connessioni ecologiche e delle alberature proprie delle fasce di mitigazione 
perimetrale.  Tra l’altro, in fase progettuale, si sono previsti degli accorgimenti per la 
mitigazione dell’impatto sulla fauna, quale per esempio la previsione di uno spazio sotto la 
recinzione per permettere il passaggio della piccola fauna o ancora la realizzazione di aree con 
colture a perdere lungo le parti esterne all’impianto per contribuire a conservare e migliorare 
la biodiversità dell’area. 
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• Paesaggio 
- non ci sono impatti negativi sul patrimonio archeologico ed architettonico, né su beni tutelati 

come da normativa regionale. 
• Rumore e vibrazioni 

- sulla base delle analisi effettuate e delle considerazioni esposte nella Relazione di Impatto 
Acustico si ritiene che l'impatto acustico prodotto dal normale funzionamento dell'impianto 
fotovoltaico di progetto è scarsamente significativo, in quanto l’impianto nella sua interezza 
(moduli + inverter) non costituisce un elemento di disturbo rispetto alle quotidiane emissioni 
sonore del luogo. 

• Rifiuti 
- in fase di esercizio la produzione di rifiuti è minima; mentre in fase di dismissione tutti i 

componenti saranno smontati e smaltiti conformemente alla normativa, considerando che 
quasi la totalità dei rifiuti è completamente recuperabile; 

• Campi elettrici e induzione magnetica 
- alla luce dei valori delle simulazioni e per quanto ampiamente descritto nella Relazione degli 

impatti elettromagnetici, fermo restando che nella zona d’interesse non sono ubicate aree di 
gioco per l’infanzia, ambienti abitativi, ambienti scolastici e luoghi a permanenza non inferiore 
a quattro ore giornaliere, si può asserire che l’opera è compatibile con la normativa vigente in 
materia di elettromagnetismo. 

• Assetto igienico-sanitario 
- l’intervento è conforme agli strumenti di pianificazione e programmazione vigenti ed i 

principali effetti sono compatibili con le esigenze di tutela igienicosanitaria e di salvaguardia 
dell’ambiente; 

• Assetto socio-economico 
- La realizzazione dell’impianto fotovoltaico e delle relative opere di connessione, comportando 

creazione di lavoro, ha un effetto positivo sulla componente sociale. 
 
Inoltre, bisogna ancora ricordare che l’impianto per la produzione di energia elettrica tramite lo sfruttamento 
della fonte solare, presenta l’indiscutibile vantaggio ambientale di non immettere nell’ecosistema sostanze 
inquinanti sotto forma di gas, polveri e calore, come invece accade nella termogenerazione, che usa i derivati 
del petrolio o, addirittura, elementi a rilevanza radioattiva così come nel caso della produzione di energia 
elettrica tramite la fissione nucleare. 
Come osservato precedentemente, la realizzazione e l’esercizio dell’impianto proposto, realizza un vero e 
proprio disimpatto ambientale, se letto sotto la prospettiva della diminuzione di inquinanti nel campo della 
produzione dell’energia elettrica, ponendo in essere, nel contempo, altri benefici di tipo indiretto riconducibili 
alla diversificazione delle fonti energetiche nell’ambito nazionale e soprattutto regionale, e contribuendo al 
raggiungimento di quei margini di indipendenza energetica, così all’ordine del giorno. 
In conclusione, si osserva che l’intervento proposto risulta in linea con le linee guida dell’Unione Europea che 
prevedono: 
- sviluppo delle fonti rinnovabili; 
- aumento della sicurezza degli approvvigionamenti e diminuzione delle importazioni; 
- integrazione dei mercati energetici; 
- promozione dello sviluppo sostenibile, con riduzione delle emissioni di CO2. 
Pertanto, dall’analisi degli impatti dell’opera emerge che: 
- l’impianto fotovoltaico e le relative opere di connessione interessano ambiti di naturalità debole 

rappresentati da superfici agricole (seminativi a carattere cerealicolo e ortofrutticolo); 
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- l’effetto delle opere sugli habitat di specie vegetali e animali è stato considerato sempre basso in quanto 
in fase progettuale sono state previste delle soluzioni tali da non intaccare il passaggio della fauna 
all’interno dell’area dell’impianto, e comunque non compromettono l’utilizzo dell’area in assenza di 
impermeabilizzazione e artificializzazione del terreno sottostante; 

- la percezione visiva è trascurabile; 
- gli interventi sono coerenti con quanto disposto dal PPTR Regione Puglia; 
- tutti gli impatti analizzati per le diverse fasi (di cantiere, di esercizio e di dismissione) potranno essere 

notevolmente ridotti adottando le misure di mitigazione proposte. 
Relativamente ai vincoli mappati dal PPTR nell’area in esame, è doveroso sottolineare che Art. 95 delle NTA 
dispone che la “Le opere pubbliche o di pubblica utilità possono essere realizzate in deroga alle prescrizioni 
previste dal Titolo VI delle presenti norme per i beni paesaggistici e gli ulteriori contesti, purché in sede di 
autorizzazione paesaggistica o in sede di accertamento di compatibilità paesaggistica si verifichi che dette 
opere siano comunque compatibili con gli obiettivi di qualità di cui all'art. 37 e non abbiano alternative 
localizzative e/o progettuali. Il rilascio del provvedimento di deroga è sempre di competenza della Regione.” 
Inoltre, ai sensi dell'art. 12 del Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, le opere per la realizzazione degli 
impianti ad energia solare, in quanto alimentati da fonti rinnovabili, nonché le opere connesse e le 
infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli stessi impianti, sono di pubblica utilità ed 
indifferibili ed urgenti. 
La realizzazione degli impianti fotovoltaici a terra e su terreni agricoli è dunque consentita, previa verifica degli 
standard di compatibilità paesaggistica e in linea con gli standard degli obbiettivi di qualità. 
 
In conclusione, si può affermare che, dall’analisi condotta è emerso che l’impatto complessivo delle opere che 
si intende realizzare è pienamente compatibile con la capacità di carico dell’ambiente dell’area analizzata. 
 

8. Riferimenti normativi 
 
Nel presente paragrafo si riporta l’elenco della normativa e dei provvedimenti di riferimento, organicamente 
raggruppati per tipologia e campo d’azione, adottati per la progettazione delle opere in oggetto e per la 
predisposizione del presente SIA. 
 
Quadro normativo europeo 
In Europa, la VIA è stata introdotta dalla Direttiva 85/337/CEE del Consiglio del 27.06.1985 in cui la Comunità 
Europea sottolinea come “...la migliore politica ecologica consiste nell'evitare fin dall'inizio inquinamenti ed 
altre perturbazioni, anziché combatterne successivamente gli effetti...” e come occorra “... introdurre principi 
generali di valutazione dell'impatto ambientale allo scopo di completare e coordinare le procedure di 
autorizzazione dei progetti pubblici e privati che possono avere un impatto rilevante sull'ambiente...”. 
Per sintetizzare i concetti propri della procedura di Valutazione di Impatto Ambientale, definiti dalla Direttiva 
85/337/CEE, si possono utilizzare quattro parole chiave: 

• Prevenzione, ossia analisi in via preliminare di tutte le possibili ricadute dell'azione dell'uomo, al fine 
non solo di salvaguardare, ma anche di migliorare la qualità dell'ambiente e della vita. 

• Integrazione, ossia considerazione di tutte le componenti ambientali e delle interazioni fra i diversi 
effetti possibili, oltre che inserimento della VIA nella programmazione di progetti e negli interventi nei 
principali settori economici. 

• Confronto, ossia dialogo e riscontro tra chi progetta e chi autorizza nelle fasi di raccolta, analisi e 
impiego di dati scientifici e tecnici. 
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• Partecipazione, ossia apertura del processo di valutazione dei progetti all'attivo contributo dei cittadini 
in un'ottica di maggior trasparenza sia sui contenuti delle proposte progettuali sia sull'operato della 
Pubblica Amministrazione. Questo aspetto della VIA si esplicita attraverso la pubblicazione della 
domanda di autorizzazione di un'opera in progetto e del relativo studio di impatto ambientale, e 
attraverso la possibilità di consultazione, in una fase precedente alla decisione sul progetto. 

La Direttiva Europea impegnava i Paesi della Comunità Europea al recepimento legislativo in materia di 
compatibilità ambientale definendo gli scopi della valutazione di impatto ambientale, i progetti oggetto di 
interesse, le autorità competenti in materia, gli obblighi degli Stati membri. Essa infatti stabiliva: 

• che i progetti per i quali si prevede un impatto ambientale rilevante per natura, dimensioni o 
ubicazione, devono essere sottoposti a valutazione prima del rilascio dell'autorizzazione; in 
particolare, nell'Allegato I sono elencate le opere che devono essere obbligatoriamente sottoposte a 
VIA da parte di tutti gli Stati membri, mentre nell'Allegato II sono elencate le opere minori per le quali 
l'assoggettamento a VIA è a discrezione degli Stati Membri. 

• che vengano individuati, descritti e valutati gli effetti ambientali diretti ed indiretti di un progetto su: 
- uomo, fauna e flora; 
- suolo, acqua, aria, clima e paesaggio; 
- interazione tra i suddetti fattori; 
- beni materiali e patrimonio culturale; 

• che l'iter procedurale preveda un adeguato processo di informazione e la possibilità di consultazione 
estesa a tutte le istituzioni interessate e al pubblico; che le decisioni prese siano messe a disposizione 
delle autorità interessate e del pubblico. 

Tale direttiva è stata riesaminata nel 1997, mediante l’attuazione della Direttiva 97/11/CE, attualmente 
vigente, che risponde all'esigenza di chiarire alcuni aspetti segnalati come difficoltosi dagli Stati Membri 
nell'applicazione della Direttiva stessa, in particolare in relazione alle opere elencate nell'Allegato II, al 
contenuto degli studi di impatto ambientale ed alle modifiche progettuali. 
A tal fine sono state introdotte e definite due nuove fasi: 

1. una di selezione, screening o verifica, il cui scopo è quello di stabilire se un progetto presente 
nell'allegato II debba essere sottoposto a VIA, lasciando libertà di decisione in merito ai criteri da usare 
(caso per caso o fissando soglie e criteri); 

2. una di specificazione, scoping, che si inserisce come fase non obbligatoria a monte della redazione 
dello Studio di Impatto Ambientale (SIA) il cui scopo è di definire nei dettagli i contenuti del SIA 
mediante la consultazione fra proponente ed autorità competente. 

Con la nuova Direttiva si va verso il miglioramento, l'armonizzazione e l'integrazione delle “regole” relative alle 
procedure di valutazione, dando agli Stati membri la possibilità di raccordare la VIA con la Direttiva 96/61/CE 
relativa al controllo ed alla prevenzione integrata dell'inquinamento (I.P.P.C.). 
Infine, è stata emanata la Direttiva CEE/CEEA/CE n.35 del 26/05/2003 (Direttiva del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 26.05.2003) che prevede la partecipazione del pubblico nell'elaborazione di taluni piani e 
programmi in materia ambientale, e modifica le direttive del Consiglio 85/337/CEE e 96/61/CE relativamente 
alla partecipazione del pubblico e all'accesso alla giustizia. 
A livello comunitario è opportuno considerare le direttive in materia di “mercati energetici”, di tutela 
ambientale e di energia da fonti rinnovabili. 
Di seguito si riportano le direttive comunitarie di interesse: 

- Direttiva 92/96/CE: liberalizzazione del mercato dell’energia elettrica; 
- Direttiva (CE) numeri 80/779, 84/360 e 85/203 concernenti norme in materia di qualità dell’aria, 

relativamente a specifici agenti inquinanti e di inquinamento prodotto dagli impianti industriali; 
- Direttiva 2009/28/CE: sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifica e 

successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE; 
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- COM (2011) 885 definitivo: Comunicazione della commissione al Parlamento Europeo, al Consiglio, al 
Comitato Economico e Sociale Europeo e al Comitato delle Regioni – Tabella di marcia per l’energia 
2050; 

- COM (2011) 112 definitivo: Comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo, al Consiglio, al 
Comitato Economico e Sociale Europeo e al Comitato delle Regioni: Una tabella di marcia verso 
un'economia competitiva a basse emissioni di carbonio nel 2050. 

Dal 17 febbraio 2012 entra in vigore la nuova direttiva 2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 
13 dicembre 2011 concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti pubblici e 
privati, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea del 28 febbraio 2012. 
Obiettivo della direttiva è quello di riunificare in un unico testo legislativo consolidato tutte le modifiche 
apportate nel corso degli anni alla direttiva 85/337/CEE che viene conseguentemente abrogata. Tutte le 
indicazioni contenute nella nuova direttiva in materia di informazione e di partecipazione del pubblico al 
procedimento di VIA sono sostanzialmente già previste nella Parte Seconda del D.Lgs.152/2006 e ss.mm.ii. Sia 
per la procedura di verifica di assoggettabilità alla VIA (art.20) che per la procedura di VIA (artt. 21-29) la norma 
individua, definendone modalità e tempi, gli specifici adempimenti da parte dell' autorità competente e/o del 
proponente volti a garantire: la pubblicità della procedura e l'accesso alle informazioni tecniche ed 
amministrative ad essa relative durante l'intero iter procedurale, dalla presentazione dell'istanza al 
monitoraggio ambientale dell'opera; l'accesso alle informazioni ambientali necessarie alla predisposizione 
degli studi di impatto ambientale; la possibilità, per chiunque abbia interesse, di partecipare attivamente al 
processo decisionale presentando osservazioni e fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi. 
Il 16 maggio 2014 è entrata in vigore la nuova direttiva 2014/52/UE (Pubblicata nella G.U.U.E. 25 aprile 2014, 
n. L 124) che ha recato modifiche alla direttiva 2011/92/UE concernente la valutazione dell'impatto ambientale 
di determinati progetti pubblici e privati al fine di migliorare l'efficacia della valutazione dell'impatto 
ambientale, ridurre la complessità amministrativa e aumentare l'efficienza economica. 
 
Per quanto riguarda i siti di protezione speciale, La Direttiva 79/409/CEE, cosiddetta “Direttiva Uccelli 
Selvatici”, concernente la conservazione degli uccelli selvatici, fissa che gli Stati membri, compatibilmente con 
le loro esigenze economiche, mantengano in un adeguato livello di conservazione le popolazioni delle specie 
ornitiche. In particolare, per le specie elencate nell’Allegato I sono previste misure speciali di conservazione, 
per quanto riguarda l’habitat, al fine di garantirne la sopravvivenza e la riproduzione nella loro area di 
distribuzione. L’art. 4 infine disciplina la designazione di Zone di Protezione Speciale (ZPS) da parte degli Stati 
Membri, ovvero dei territori più idonei, in numero e in superficie, alla conservazione delle suddette specie. 
Complementare alla “Direttiva Uccelli Selvatici” è la Direttiva 92/43/CEE, cosiddetta “Direttiva Habitat” relativa 
alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna. 
Tale direttiva adotta nello stesso anno del vertice di Rio de Janeiro sull’ambiente e lo sviluppo, rappresenta il 
principale atto legislativo comunitario a favore della conservazione della biodiversità. 
La direttiva, infatti, disciplina le procedure per la realizzazione del progetto di rete Natura 2000, i cui aspetti 
innovativi sono la definizione e la realizzazione di strategie comuni per la tutela dei Siti costituenti la rete (ossia 
i SIC e le ZPS). Inoltre, agli articoli 6 e 7 stabilisce che qualsiasi piano o progetto, che possa avere incidenze sui 
Siti Natura 2000, sia sottoposto ad opportuna Valutazione delle possibili Incidenze rispetto agli obiettivi di 
conservazione del sito. 
Di seguito una tabella sintetica: 

Direttiva 79/409 CE Concernente la conservazione degli uccelli selvatici 

Direttiva 91/244 CEE Modifiche agli allegati della Direttiva 79/409 CE 

Direttiva 92/43 CEE Conservazione degli Habitat naturali e seminaturali e della flora e 
della fauna selvatica 

Direttiva 97/62/CE Concernente l’adeguamento al progresso tecnico e scientifico 
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della 92/43 CE 

Sentenza della Corte (terza sezione) 
del 20 marzo 2003, causa C-143/02 

Inadempimento di uno Stato – 92/43 CEE – Conservazione degli 
habitat naturali – fauna e flora selvatiche 

Sentenza della Corte (sesta sezione) 
del 20 marzo 2003, causa C-378/01 

Inadempimento di uno Stato – Direttiva 79/409/ CEE – Zone di 
Protezione Speciale – Conservazione degli uccelli selvatici 

Decisione CE del 28 dicembre 2001 Elenco dei Siti di Importanza Comunitaria (SIC) per la regione 
biogeografia Macaronesia 

Decisione CE del 22 dicembre 2003 Elenco dei siti di importanza comunitaria (SIC) per la regione 
biogeografia alpina 

Decisione CE del 7 dicembre 2004 Elenco dei Siti di Importanza Comunitaria (SIC) per la regione 
biogeografia Continentale 

 
Quadro normativo nazionale 
Norme in materia di VIA 
La normativa italiana, nel recepire la Direttiva Europea 85/337/CEE, oltre a ribadire i contenuti di base della 
procedura previsti dal contesto normativo comunitario, fa di questa uno strumento strategico flessibile, che 
affronta in modo globale i problemi relativi alla realizzazione di opere e interventi attraverso una sostanziale 
interazione tra chi progetta e chi autorizza sin dalle fasi iniziali della progettazione. In questo modo, 
anticipando alcune innovazioni introdotte successivamente con la Direttiva 97/11/CE, la procedura di VIA in 
Italia si pone come una sorta di “canale” in cui la proposta di un'opera entra come progetto preliminare ed 
esce come progetto definitivo dopo essere stata sottoposta a procedure amministrative, di consultazione e 
tecniche mediante le quali vengono fornite tutte le indicazioni necessarie per le successive fasi di 
progettazione esecutiva e di realizzazione, qualora ricorrano le condizioni di compatibilità ambientale. 
I principali benefici ottenibili con l'adozione delle norme di valutazione ambientale preventiva sono: 

• il miglioramento della qualità dell'ambiente e della qualità della vita attraverso l'utilizzo di analisi e 
valutazione preliminari orientate verso un approccio preventivo ed integrato; 

• il miglioramento del rapporto tra Pubblica Amministrazione, soggetti proponenti e cittadini, grazie ad 
una logica di interazione, confronto diretto e partecipazione; 

• il miglioramento del funzionamento della Pubblica Amministrazione, attraverso una più razionale 
attribuzione delle competenze e uno snellimento delle procedure autorizzative. 

Nel 1986 con la Legge 349 del 08/07/1986 “Istituzione del Ministero dell'ambiente e norme in materia di 
danno ambientale” è stato istituito il Ministero dell'Ambiente, al fine di focalizzare l'interesse pubblico alla 
difesa dell'ambiente. In particolare, con l'art. 6 della Legge 349/86 si fissano i principi generali, i tempi e le 
modalità di recepimento integrale della direttiva europea, attribuendo al Ministero dell'Ambiente il compito 
di pronunciarsi, di concerto con il Ministero per i Beni Ambientali e Culturali, sulla compatibilità delle opere 
assoggettate a VIA. 
A distanza di due anni sono state varate le disposizioni per l'applicazione della Direttiva Comunitaria 
85/337/CEE e dell'art. 6 della L. 349/86 attraverso il DPCM 377 del 10 agosto 1988 (ancora in vigore) 
“Regolamentazione delle pronunce di compatibilità ambientale di cui all'art. 6 della L. 8 luglio 1986, n. 349, 
recante istituzione del Ministero dell'ambiente e norme in materia di danno ambientale”, con cui si 
disciplinano tutte le opere dell'Allegato I e si estende l'elenco delle categorie di interventi da sottoporre a VIA. 
In seguito con il DPCM del 27 dicembre 1988 “Norme tecniche per la redazione degli studi di impatto 
ambientale e la formulazione del giudizio di compatibilità di cui all'art. 6 della L. 8 luglio 1986, n. 349, adottate 
ai sensi dell'art. 3 del DPCM 10 agosto 1988, n. 377” vengono definiti per tutte le categorie di opere elencate 
nell'art. 1 del DPCM 10 agosto 1988 n. 377 i contenuti e le caratteristiche degli studi. 
Con la legge 22 febbraio 1994, n. 146, art. 40 comma 1, “Disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti 
dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità Europee - Legge Comunitaria 1993”, in attesa dell'approvazione 
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della legge sulla VIA, il Governo Italiano è stato delegato a definire condizioni, criteri e norme tecniche per 
l'applicazione della procedura di VIA ai progetti del secondo elenco della Direttiva 85/337/CEE. Il Governo ha 
adempiuto alle disposizioni comunitarie con il DPR 12/04/1996 “Atto di indirizzo e coordinamento per 
l'attuazione dell'art. 40, comma 1, della legge 22 febbraio 1994, n. 146, concernente disposizioni in materia di 
valutazione di impatto ambientale”, emanato in seguito al procedimento di infrazione cui è stata sottoposta 
l'Italia a causa della mancata applicazione dell'allegato II e per difformità nell'applicazione dell'allegato I della 
Direttiva 85/337/CEE. A livello nazionale, tale Atto si inserisce nel più ampio quadro normativo che stabilisce 
in via generale i principi della procedura, al fine di meglio definire i ruoli dell'Autorità Competente, 
rappresentata dalla Pubblica Amministrazione; esso infatti prospetta che lo svolgimento della procedura di VIA 
costituisca la sede per il coordinamento, la semplificazione e lo snellimento delle procedure relative ad 
autorizzazioni, nulla osta, pareri o assensi, necessari per la realizzazione e l'esercizio delle opere o degli 
interventi elencati. A livello regionale, l'Atto di indirizzo richiede alle Regioni stesse di normalizzare le 
procedure e unificare il rilascio di autorizzazioni e pareri preliminari. 
Gli Allegati del Decreto definiscono le tipologie progettuali per cui la VIA è sempre obbligatoria (Allegato A) e 
quelle, elencate in Allegato B, soggette o meno a VIA in base ai criteri contemplati nell'allegato C (contenuti 
dello studio di impatto ambientale) e nell'allegato D (elementi di verifica per l'ambito di applicazione della 
procedura di VIA) del medesimo decreto. Nel caso in cui un'opera in progetto, appartenente alle tipologie in 
Allegato B, ricada anche solo parzialmente in aree naturali protette, dovrà obbligatoriamente essere 
sottoposta alla procedura di VIA. 
Le soglie, intese come limite qualitativo e/o quantitativo per sottoporre o meno un progetto a VIA, possono 
differenziarsi a seconda della situazione geografica, variando da Regione a Regione sino ad un massimo del 
30%. Ulteriore elemento di flessibilità è determinato dalla localizzazione del progetto in aree naturali o 
protette: ricorrendo tale circostanza le soglie vengono abbassate del 50%. Nel seguito si riassumono i 
provvedimenti attinenti il settore: 

- D. Lgs n. 152 del 3 aprile 2006 recante “Norme in materia ambientale” come modificato e integrato 
dal D. Lgs. n. 4 del 16 gennaio 2008, dal D. Lgs. n. 128 del 2010 e dal D.Lgs n. 104 del 2017; 

- D.Lgs 3 dicembre 2010, n. 205 - Recepimento della direttiva 2008/98/Ce - Modifiche alla Parte IV del 
Dlgs 152/2006 

- D.P.R. n° 120 del 12 marzo 2003 “Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del 
Presidente della Repubblica 8 settembre 1997 n° 357 concernente attuazione alla direttiva 92/43/CEE 
relativa alla conservazione degli habitat naturali o seminaturali, nonché della flora e della fauna 
selvatica”; 

- Decreto interministeriale 2 aprile 1968, n. 1444; 
- D.P.C.M. del 1 marzo 1991: Limiti massimi all’esposizione al rumore negli ambienti abitativi e 

nell’ambiente esterno; 
- Legge n. 447 del 26/10/1995 “Legge quadro sull’inquinamento acustico”; 
- DPCM 14 novembre 1997, “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore”; 
- Legge Quadro Aree Naturali Protette n. 394/91; 
- Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 258 "Disposizioni correttive ed integrative del decreto 

legislativo 11 maggio 1999, n. 152, in materia di tutela delle acque dall'inquinamento, a norma 
dell'articolo 1, comma 4, della legge 24 aprile 1998, n. 128"; 

- Decreto Legislativo 11 maggio 1999, n. 152 "Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e 
recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della 
direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati 
provenienti da fonti agricole", a seguito delle disposizioni correttive ed integrative di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 258". 
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- D.P.C.M. 27/12/1988 “Norme tecniche per la redazione degli studi di impatto ambientale e la 
formulazione del giudizio di compatibilità di cui all'articolo 6, legge 8 luglio 1986, n. 349, adottate ai 
sensi dell'articolo 3 del DPCM 10 agosto 1988, n. 377; 

- D.P.C.M. n. 377 10/08/1988 “Regolamentazione delle pronunce di compatibilità ambientale di cui 
all'art. 6 della legge 8 luglio 1986, n. 349, recante istituzione del Ministero dell'ambiente e norme in 
materia di danno ambientale; 

- Legge n. 349 del 8/7/1986 “Istituzione dell’ambiente e norme in materia di danno ambientale”. 
- Legge n. 431 dell’08/08/85 (L. Galasso) “Conversione in legge con modificazioni del decreto legge 27 

giugno 1985, n. 312 concernente disposizioni urgenti per la tutela delle zone di particolare interesse 
ambientale”; 

- D.lgs. n. 490 del 29/10/99 “Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e 
ambientali, a norma dell’art. 1 della legge 8 ottobre 1997, n. 352”; 

- Legge 15 /12/2004, n. 308 "Delega al Governo per il riordino, il coordinamento e l'integrazione della 
legislazione in materia ambientale e misure di diretta applicazione"; 

- D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 - Testo coordinato con il Decreto Legislativo 3 agosto 2009, n. 106 , Testo 
sulla sicurezza. 

 
Normativa nazionale per le energie rinnovabili 
Segue l’elenco della normativa di riferimento nazionale per le energie rinnovabili: 

• D.M. del Ministero dello Sviluppo Economico e del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio 
e del Mare del 10/11/2017: 
Adozione della Strategia Energetica Nazionale 2017. 

• DECRETO LEGISLATIVO 4 luglio 2014, n. 102: 
Attuazione della direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE 
e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE. 

• DECRETO LEGISLATIVO 3 marzo 2011, n. 28: 
Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, 
recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE. 

• Legge 23 luglio 2009, n. 99: 
Disposizioni per lo sviluppo e l'internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia. 

• Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico del 19/02/2007: 
Criteri e modalità per incentivare la produzione di energia elettrica mediante conversione fotovoltaica 
della fonte solare, in attuazione dell'articolo 7 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387. 

• Decreto del Ministero delle Attività Produttive e dell'Ambiente e Tutela del Territorio 24/10/2005: 
Aggiornamento delle direttive per l’incentivazione dell’energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili 
ai sensi dell’articolo 11, comma 5, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 (G.U. del 14 novembre 
2005 n. 265 - serie generale). 

• Decreto del Ministero delle Attività Produttive e dell'Ambiente e Tutela del Territorio 24/10/2005: 
Direttive per la regolamentazione della emissione dei certificati verdi alle produzioni di energia di cui 
all’articolo 1, comma 71, della legge 23 agosto 2004, n. 239 (G.U. del 14 novembre 2005 n. 265 - serie 
generale). 

• Decreto del Ministero delle Attività Produttive 28/07/2005:  
Criteri per l'incentivazione della produzione di energia elettrica mediante conversione fotovoltaica 
della fonte solare (GU n. 181 del 05/08/2005) 

• Legge 239 agosto 2004, n. 23:  
Riordino del settore energetico, nonché delega al Governo per il riassetto delle disposizioni vigenti in 
materia di energia (G.U. 13 settembre 2004 n. 215 - serie generale) 



A9HBFX5_VIA_StudiodiImpattoAmbientale_04 
 

Pagina | 70  
 

• Decreto Legislativo 29/12/2003 n. 387: 
Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti 
energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità (G.U. 31 gennaio 2004 n.25 – serie 
generale). 

• Direttiva 2001/77/CE: 
Sulla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno 
dell'elettricità (G.U. delle Comunità Europee 27/10/2001). 

• Decreto Legislativo n. 79/99: 
Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno dell’energia 
elettrica. (G.U. del 31 marzo 1999 n. 75 - serie generale). 

 
In ambito aree protette, Lo stato italiano ha recepito la “Direttiva Habitat” con il D.P.R. n. 357 del 08.09.1997. 
In seguito a tale atto le Regioni hanno designato le Zone di Protezione Speciale e hanno proposto come Siti di 
Importanza Comunitaria i siti individuati nel loro territorio sulla scorta degli Allegati A e B dello stesso D.P.R. 
Il D.P.R. n. 120 del 12.03.2003 costituisce il regolamento recante modifiche ed integrazioni al D.P.R. 357/97. 
Con i Decreti del Ministro dell’Ambiente del 25 marzo 2005, lo Stato italiano ha pubblicato l’elenco dei SIC, 
inclusi nella regione biogeografica continentale e ha provveduto a pubblicare l’elenco aggiornato delle nuove 
ZPS designate e dei SIC, proposti per la regione biogeografia mediterranea. 
Riferimenti normativi più recenti sono riportati nelle “Linee Guida Nazionali per la Valutazione di Incidenza 
(VIncA)” pubblicate in G.U. Serie generale n.303 del 28.12.2019. 
Nel dettaglio, la normativa di riferimento nazionale è la seguente: 

D.P.R. 448/1976 
Esecuzione della convenzione relativa alle zone umide 

d'importanza internazionale, soprattutto come habitat degli 
uccelli acquatici, firmata a Ramsar il 2 febbraio 1971 

Legge 6 dicembre 1991, n. 394. Legge quadro sulle aree naturali protette 

Legge 157/1992 Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il 
prelievo venatorio 

D.P.R. 357/1997 
Regolamento recante attuazione della Direttiva 92/43/CEE 

relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, 
nonché della flora e del la fauna selvatiche 

D.M. Ambiente 24 dicembre 1998 
Atto di designazione delle Zone di Protezione Speciale (ZPS), ai 

sensi della Direttiva 79/409/CEE, e trasmissione all’Unione 
Europea 

D.M. Ambiente 20 gennaio 1999 Modifica agli Allegati A e B del D.P.R. 357/97 in attuazione della 
Direttiva 97/62/CE 

D.P.R. n. 425/2000 Regolamento recante norme di attuazione della Direttiva 
97/49/CE che modifica l’Allegato I della Direttiva 79/409/CEE 

D.M. Ambiente del 3 aprile 2000 

Elenco delle zone di protezione speciale designate ai sensi della 
Direttiva 79/409/CEE e 

dei Siti di Importanza Comunitaria proposti (pSIC) ai sensi della 
Direttiva 92/43/CEE 

D.M. Ambiente 3 aprile 2000 Linee Guida per la Gestione dei Siti Natura 2000 

D.P.R. 18/05/2001 Nuova perimetrazione del Parco nazionale del Gargano 

D.P.R. 120/2003 

Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del 
presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, 

concernente attuazione della Direttiva 92/43/CEE relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della 

flora e della fauna selvatiche 
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Provv. n. 281 emanato dalla 
Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le Regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano del 

24.07.2003 

Approvazione del V aggiornamento dell'elenco ufficiale delle 
aree naturali protette, ai sensi del combinato disposto dell'art. 3, 
comma 4, lettera c), della L. 6 dicembre 1991, n. 394, e dell'art. 

7, comma 1, del D.Lgs. 28 agosto 1997 

D.P.R. 5 giugno 1995 Decreto Istitutivo del Parco Nazionale del Gargano 

D.P.R. 18 maggio 2001 Nuova perimetrazione del Parco Nazionale del Gargano 

D.M. Ambiente 25 marzo 2005 (G.U. 
n. 155 del 06.07.05) 

Annullamento della deliberazione 2 dicembre 1996 del Comitato 
per le aree naturali protette; gestione e misure di conservazione 
delle Zone di protezione speciale (ZPS) e delle Zone speciali di 

conservazione (ZSC) 

D.M. Ambiente 25 marzo 2005 (G.U. 
n. 156 del 07.07.05) 

Elenco dei Siti di importanza comunitaria (SIC) per la regione 
biogeografia continentale, ai sensi della Direttiva 92/43/CEE 

D.M. Ambiente 25 marzo 2005 (G.U. 
n. 157 del 08.07.05) 

Elenco dei proposti Siti di Importanza Comunitaria (pSIC) per la 
regione biogeografica mediterranea, ai sensi della Direttiva n. 

92/43/CEE. (Sostituisce, per la regione biogegrafica 
mediterranea, il D.M. Ambiente del 3 aprile 2000) 

D.M. Ambiente 25 marzo 2005 (G.U. 
n. 168 del 21.07.05) 

Elenco delle Zone di protezione speciale (ZPS), classificate ai 
sensi della Direttiva 79/409/CEE 

 
 
Quadro normativo Regionale 
Norme regionali in materia di VIA 
In attuazione della direttiva 85/337/CEE, così come modificata dalla direttiva 97/11/CE, e del decreto del 
Presidente della Repubblica 12 aprile 1996, integrato e modificato dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 3 settembre 1999, la Legge Regionale 12 aprile 2001, n. 11 "Norme sulla valutazione dell'impatto 
ambientale" (BURP n° 57 pubblicato il 12/04/2001) disciplina le procedure di valutazione di impatto 
ambientale (VIA) in Regione Puglia. La stessa legge disciplina le procedure di valutazione di incidenza 
ambientale di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357. 
Nella legge si richiama lo scopo della VIA “di assicurare che nei processi decisionali relativi a piani, programmi 
di intervento e progetti di opere o di interventi, di iniziativa pubblica o privata, siano perseguiti la protezione 
e il miglioramento della qualità della vita umana, il mantenimento della capacità riproduttiva degli ecosistemi 
e delle risorse, la salvaguardia della molteplicità delle specie, l'impiego di risorse rinnovabili, l'uso razionale 
delle risorse” (art. 1 comma 2). Obiettivi della LR 11/2001 sono quelli di garantire (art. 1 comma 3): 

- l'informazione; 
- la partecipazione dei cittadini ai processi decisionali; 
- la semplificazione delle procedure; 
- la trasparenza delle decisioni. 

Sono oggetto della procedura di valutazione di impatto ambientale i progetti di opere ed interventi sia pubblici 
che privati e interventi di modifica o di ampliamento su opere già esistenti, sia pubbliche che private. 
I progetti sono divisi in due gruppi di elenchi (Allegati A e B) a loro volta suddivisi in funzione dell'attribuzione 
della procedura di VIA a Regione, Province e Comuni (autorità competenti): 

• Allegati A: progetti obbligatoriamente sottoposti alla valutazione 
• Allegati B: progetti sottoposti alla fase di verifica purché non ricadenti neppure parzialmente in aree 

naturali protette, localizzazione che impone la valutazione obbligatoria. L'attribuzione delle 
competenze è basata sulle tipologie e sul dimensionamento delle opere e degli interventi e si 
suddivide nel seguente modo: 
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• Allegati A1 e B1: progetti di competenza della Regione (suddivisi nel caso dell’allegato B1 nelle 
categorie progetti di infrastrutture e altri progetti) 

• Allegati A2 e B2: progetti di competenza della Provincia (suddivisi nel caso dell’allegato B2 nelle 
categorie agricoltura, industria energetica, industria dei prodotti alimentari, industrie dei tessili, del 
cuoio, del legno, della carta, industria della gomma e delle materie plastiche, progetti di infrastrutture 
e altri progetti 

• Allegati A3 e B3: progetti di competenza del Comune (suddivisi nel caso dell’allegato B1 nelle categorie 
progetti di infrastrutture e altri progetti) 

Il trasferimento delle funzioni conferite dalla legge n. 11/2001 alle Province, ai Comuni e agli Enti-Parco 
regionali (art. 31) è avvenuto per mezzo della L.R. 7/2007 “Disposizioni in campo ambientale, anche in 
relazione al decentramento delle funzioni amministrative in materia ambientale”. 
Con tale legge sono state emanate, nelle more di un necessario più organico reinquadramento della 
complessiva normativa regionale in materia di ambiente alla luce del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
(Norme in materia ambientale), prime disposizioni urgenti finalizzate sia a favorire il processo di 
decentramento di alcune funzioni amministrative in materia ambientale, nuove ovvero già disposte con la 
legge regionale 30 novembre 2000, n. 17. (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di 
tutela ambientale), sia ad apportare utili correttivi all'attuale normativa regionale vigente in varie materie. La 
procedura di VIA, secondo la legge regionale 11/2001, si compone di fasi differenziate, verifica, specificazione 
dei contenuti e valutazione che non rappresentano però dei passaggi obbligatori, ma una serie di tappe che 
possono o devono interessare un progetto in relazione alle sue caratteristiche specifiche, 
alla decisione dell'autorità competente ed alle scelte del proponente. 
Quella di interesse nel caso specifico e la Fase di verifica di assoggettabilità a VIA (screening): valuta la necessità 
o l'opportunità di attivare una procedura di valutazione oppure di escludere dalla stessa un determinato 
progetto subordinandolo eventualmente a precise condizioni. 
L'autorità competente, sentiti i soggetti interessati e fatte le opportune verifiche, ha tempo 60 giorni per 
pronunciarsi sulla necessità di assoggettamento dell'opera alla valutazione. Il decorso di tale termine è 
subordinato al compimento delle forme di pubblicità di cui al comma 3 ed alla acquisizione del parere di cui al 
comma 5. (L.R. n. 40/2007) 
Avverso il silenzio inadempimento dell’autorità competente sono esperibili i rimedi previsti dalla normativa 
vigente. La pronuncia di esclusione dalla procedura di VIA ha efficacia per il periodo massimo di tre anni, 
trascorso detto periodo senza che sia stato dato inizio ai lavori, le procedure di verifica devono essere 
rinnovate. [L.R. n. 17/2007] 
La procedura di verifica è dettagliata nell’art. 16, mentre il successivo art. 17 ne esplicita i criteri individuando 
i contenuti delle relazioni da predisporre. 
 
Norme regionali per le energie rinnovabili 
La Regione Puglia, nel quadro nazionale, rappresenta la realtà più dinamica a livello di legislazione sulle energie 
alternative, partendo dall’energia eolica e da quella fotovoltaica. 
La L.R. n. 11/2001, che disciplina sia le procedure di VIA sia le procedure di valutazione di incidenza, all’art. 7 
prevede che la Giunta definisca con direttive vincolanti, per tipologia di interventi od opere, le modalità e 
criteri di attuazione delle specifiche procedure di valutazione ambientale, individuando, tra l’altro, i contenuti 
e le metodologie per la predisposizione sia degli elaborati relativi alla procedura di verifica, sia dello studio di 
impatto ambientale. 
Con la deliberazione di G.R. del 13 ottobre 2006 n. 1550, la Regione Puglia ha approvato la regolamentazione 
regionale – come previsto dall’art. 12 del D.Lgs 387/03 – del procedimento autorizzativo per la realizzazione 
di impianti di energie rinnovabili (si veda allegato A deliberazione di G.R. del 13 ottobre 2006 n. 1550). 
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Il 24 ottobre 2008 è stata pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia n. 167 la L.R. 21 ottobre 2008 
n. 31 “Norme in materia di produzione energia da fonti rinnovabili e per la riduzione di immissioni inquinanti 
e in materia ambientale” che promuoveva la riduzione della immissione in atmosfera di sostanze incidenti sulle 
alterazioni climatiche indotte dalle produzioni industriali. 
La Corte Costituzionale con sentenza n.119 del 26.10.2010 e decisione del 22.03.2010 ha impugnato gli artt. 
1, 2 c. 1° e 2°, 3, 4 e 7, c.1°, della Legge Regionale 21.10.2008 n.31 e ha dichiarato incostituzionali gli artt. 2 c. 
1° 2° e 3° e 3 c. 1° e 2°, la L.R. n.31/08 permetteva la realizzazione di impianti fotovoltaici di potenza minore o 
uguale ad 1 MW con semplice Denuncia di Inizio Attività, ma dispone con l’art.5 che gli interventi che 
riguardano la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili con una potenzialità nominale uguale o 
superiore a 10 MW, rientrano nella tipologia di opere soggette a verifica di assoggettabilità alla Valutazione di 
Impatto Ambientale. 
L’opera in esame rientra nel campo di applicazione della normativa in materia di VIA, come definito dalle 
norme in vigore. 
Ai fini dell’esito positivo della procedura autorizzativa, la L.R. n. 11/01 dà disposizioni riguardanti gli 
insediamenti degli impianti alimentati da fonti rinnovabili, definisce e puntualizza gli elementi indispensabili e 
le modalità di inserimento ambientale degli impianti fotovoltaici, che devono essere alla base degli Studi di 
Impatto Ambientale (SIA) per gli interventi soggetti a procedura VIA (interventi ricadenti in aree protette 
nazionali e regionali) e delle Relazioni Ambientali per gli interventi soggetti a verifica di assoggettabilità a 
procedura VIA (art. 16 della L.R. n. 11/2001), nonché le modalità di elaborazione delle Valutazioni di Incidenza 
Ambientale per gli interventi ricadenti nei siti della Rete Natura 2000 (pSIC e ZPS). 
La legge regionale del 18 Ottobre 2010 ha modificato ed integrato la legge regionale del 12 Aprile 2011 
ponendo il limite di 500 kW alla massima potenza installabile in aree con vincoli paesaggistici. 
Il rilascio delle autorizzazioni è regolato dalla Deliberazione di Giunta Regionale del 23 gennaio 2007 n. 35 
“Procedimento per il rilascio dell’Autorizzazione unica ai sensi del Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 
387 e per l’adozione del provvedimento finale di autorizzazione relativa ad impianti alimentati da fonti 
rinnovabili e delle opere agli stessi connesse, nonché delle infrastrutture indispensabili alla costruzione e 
all’esercizio” pubblicato il 06 febbraio 2007 sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia n. 19. 
Il DGR n.35/07 dà disposizioni e indirizzi per la realizzazione e la gestione di impianti per la produzione di 
energia elettrica da fonti rinnovabili, eventuali interventi di modifica, rifacimento totale o parziale e 
riattivazione nonché opere connesse ed infrastrutture indispensabili alla loro costruzione e all’esercizio. 
Queste linee guida sono volte in particolare a fornire indirizzi e procedure affinché l’esercizio delle competenze 
della Regione, responsabile del procedimento unificato di cui al comma 3 dell’art.12 del D. Lgs 387/03, avvenga 
in maniera coordinata con tutti i soggetti a vario titolo interessati alla procedura e nel pieno rispetto delle 
modalità e della tempistica previste dalla legislazione vigente. 
L’impianto in progetto sarà soggetto ad un’Autorizzazione Unica, rilasciata dalla Regione nel rispetto delle 
normative vigenti in materia di tutela dell’ambiente, di tutela del paesaggio e del patrimonio storico - artistico. 
L’autorizzazione è rilasciata in seguito ad un procedimento unico, al quale partecipano tutte le Amministrazioni 
interessate, svolto nel rispetto dei principi di semplificazione. Il rilascio dell’autorizzazione costituisce titolo a 
costruire ed esercire l’impianto in conformità al progetto approvato e deve contenere, in ogni caso, l’obbligo 
alla rimessa in pristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercente a seguito 
della dismissione dell’impianto. 
Decreto ministeriale 10 settembre 2010 (G.U. 18 settembre 2010, n. 219): Il decreto è stato emanato in 
attuazione del Decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, recante Attuazione della direttiva 2007/77/CE 
relativa alla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno 
dell’elettricità, art. 12 (Razionalizzazione e semplificazione delle procedure). 
Il testo esplica le tipologie di procedimenti autorizzativi (attività edilizia libera, denuncia di inizio attività o 
procedimento unico) in relazione alla complessità dell’intervento e del contesto dove lo stesso si colloca, 
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differenziando per la categoria della fonte di energia utilizzata (fotovoltaica; biomasse-gas di discarica biogas; 
eolica; idroelettrica e geotermica). 
 
Per quanto riguarda le aree protette, La Rete Natura 2000 in Puglia è costituita dai Siti di Importanza 
Comunitaria (SIC) e dalle Zone di Protezione Speciale (ZPS) individuati dalla Regione Puglia con D.G.R. del n. 
3310 del 23.07.1996. Successivamente, con la D.G.R. del 8 agosto 2002, n. 1157 la Regione Puglia ha preso 
atto della revisione tecnica delle delimitazioni, dei SIC e ZPS designate, eseguita sulla base di supporti 
cartografici e numerici più aggiornati. 
Ulteriori ZPS sono state proposte dalla Giunta regionale con Deliberazione n. 1022 del 21.07.2005, in 
esecuzione di una sentenza di condanna per l’Italia, emessa dalla Corte di Giustizia della Comunità Europea, 
per non aver designato sufficiente territorio come ZPS. 
La L.R. n. 11 del 12.04.2001, così come modificata dalla L.R. 14 giugno 2007 n. 17, L.R. 3 agosto 2007 n. 25, 
L.R. 31 dicembre 2007 n. 40, disciplina le norme sulla Valutazione di Impatto Ambientale e dispone riguardo 
la Valutazione di Incidenza per gli interventi ricadenti in ZPS o in SIC. 
La Deliberazione della Giunta Regionale n. 304 del 14 marzo 2006 approva l’atto d’indirizzo e coordinamento 
per l’espletamento della procedura di valutazione di incidenza, riportato nell’allegato unico alla stessa. 
il Regolamento Regionale n. 28 del 22 dicembre 2008 – modifiche e integrazioni al R.R. n. 15 del 18 luglio 2008, 
in recepimento dei “criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone Speciali 
di Conservazione (ZCS) e Zone di Protezione Speciale (ZPS)” introdotti con DM 17 ottobre 2007, concerne la 
gestione delle ZPS che formano la Rete Natura 2000 in Puglia e contiene le misure di conservazione e le 
indicazioni per la gestione, finalizzate a garantire la coerenza ecologica della Rete Natura 2000, l’uniformità 
della gestione, il mantenimento o all’occorrenza il ripristino in uno stato di conservazione soddisfacente degli 
habitat e delle specie di interesse comunitario. 
Infine la Deliberazione delle Giunta Regionale n. 1362 del 24 luglio 2018 riporta “Valutazione di incidenza 
ambientale. Articolo 6 paragrafi 3 e 4 della Direttiva n.92/43/CEE ed articolo 5 del D.P.R. 357/1997 e smi. Atto 
di indirizzo e coordinamento. Modifiche e integrazioni alla D.G.R. n.304/2006” 

L.R. 10/84 modificata dalla 
L.R. n. 20/94 

Istituzione delle oasi di protezione 

L.R. 24 luglio 1997, n. 19 Norme per l’istituzione e la gestione delle aree naturali protette nella Regione 

L.R. 13.08.1998, n. 27 Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma, per la tutela e la 
programmazione delle risorse faunistico-ambientali e per la 
regolamentazione dell’attività venatoria 

L.R. 24 febbraio 1999, n. 12 
“Riordino delle Comunità 
Montane” 

Delega alle C.M. la gestione di parchi regionali istituiti nel caso in cui il loro 
ambito territoriale coincide in tutto o è parte di quello di una zona omogenea 

D.G.R. 22 dicembre 2000, 
n. 1760 

Attuazione della L.R. 24 luglio 1997, n.19; Istituzione di 8 aree protette 

L.R. 12 aprile 2001, n. 11 Norme sulla valutazione dell’impatto ambientale – Art. 4 (Disposizione per la 
Valutazione di Incidenza) 

D.G.R. 8 agosto 2002, n. 
1157 

Presa d’atto e trasmissione al Ministero dell’Ambiente della revisione tecnica 
delle delimitazioni dei pSIC e ZPS 

LL.RR. 16/2001 e 7/2002 Integrazione art. 5: L.R. 24 luglio 1997, n. 19 - Individuazione di 1 area 
protetta 

D.G.R. 14 maggio 2002, n. 
593 

Attuazione della L.R. 24 luglio 1997, n. 19, Presa d’atto e indirizzi- Istituzione 
di 3 aree protette 

LL.RR. n. 23, n. 24, n. 25, n. 
26, 

Attuazione della L.R. 24 luglio 1997, n. 19, 
Istituzione di 4 Riserve naturali orientate e 2 parchi naturali regionali 



A9HBFX5_VIA_StudiodiImpattoAmbientale_04 
 

Pagina | 75  
 

n. 27 e n. 28 del 23 
dicembre 2002 

DGR n. 1022 del 21/07/05 
(BURP n. 105 del 19/08/05) 

Classificazione di ulteriori Zone di Protezione Speciale in attuazione della 
direttiva 79/409/CEE ed in esecuzione della sentenza della Corte di Giustizia 
della Comunità europea del 20/3/2003 – causa C-378/01 

LR n. 18 del 20 dicembre 
2005 (BURP n. 157 del 
27/12/05) 

Istituzione del Parco naturale regionale “Terra delle Gravine” 

LR n. 11 del 12704/01 così 
come modificato dalla LR n. 
17 del 14/06/07 e LR n. 25 
del 
03708/07, LR n.40 del 
31/12/07 

Testo coordinato in materia di procedura di Valutazione di Impatto 
Ambientale 

DGR n. 304 del 14/03/06 

Atto di indirizzo e coordinamento per l’espletamento della procedura di 
valutazione di incidenza ai sensi dell’art. 6 della direttiva 92/43/CEE e dell’art. 
5 del DPR n. 357/1997 così come modificato ed integrato dall’art. 6 del DPR 
n. 120/2003 

RR n. 28 del 22 dicembre 
2008 

Modifiche ed integrazioni al Regolamento Regionale n. 15 del 18 luglio 2008, 
in recepimento dei “Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di 
conservazione relative a Zone Speciali di Conservazione (ZCS) e Zone di 
Protezione Speciale (ZPS)” introdotti con DM 17 ottobre 2007 

DGR n.1362 del 24/07/2018 
Valutazione di incidenza ambientale. Articolo 6 paragrafi 3 e 4 della Direttiva 
n.92/43/CEE ed articolo 5 del D.P.R. 357/1997 e smi. Atto di indirizzo e 
coordinamento. Modifiche e integrazioni alla D.G.R. n.304/2006 

 
Leggi e decreti: 

- Direttiva Macchine 2006/42/CE - “Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni” indicate dal DM del 14 
Gennaio 2008, pubblicate sulla Gazzetta ufficiale n° 29 del 4/2/2008 - Suppl. Ordinario n. 30, integrate 
dalle “ Istruzioni per l’applicazione delle Norme NTC “ di cui al DM 14/01/2008, Circolare del 
02/02/2009 n.617, Pubblicate nella Gazzetta Ufficiale n. 47 del 26 febbraio 2009 – Suppl. Ordinario n. 
27 

Eurocodici 
- UNI EN 1991 (serie) Eurocodice 1 – Azioni sulle strutture. 
- UNI EN 1993 (serie) Eurocodice 3 – Progettazione delle strutture di acciaio. 
- UNI EN 1994 (serie) Eurocodice 4 – Progettazione delle strutture composte acciaio-calcestruzzo. 
- UNI EN 1997 (serie) Eurocodice 7 – Progettazione geotecnica. 
- UNI EN 1998 (serie) Eurocodice 8 – Progettazione delle strutture per la resistenza sismica. 
 

Legislazione e normativa nazionale in ambito Civile e Strutturale 
- Decreto Ministeriale Infrastrutture 14 gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le costruzioni”; 
- Circ. Min. Infrastrutture e Trasporti 2 febbraio 2009, n. 617 “Istruzioni per l’applicazione norme 

tecniche per le costruzioni”; 
- Legge 5.11.1971 N° 1086 - (norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato, 

normale e precompresso ed a struttura metallica); 
- CNR-UNI 10021- 85 - (Strutture di acciaio per apparecchi di sollevamento. Istruzioni per il calcolo, 

l’esecuzione, il collaudo e la manutenzione). 
Legislazione e normativa nazionale in ambito Elettrico 

- D. Lgs. 9 Aprile2008 n. 81 e s.m.i.. 
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- (Attuazione dell’articolo 1 della Legge 3 Agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della saluta e della 
sicurezza nei luoghi di lavoro). 

- CEI EN 50110-1 (Esercizio degli impianti elettrici) 
- CEI 11-27 (Lavori su impianti elettrici) 
- CEI 0-10 (Guida alla manutenzione degli impianti elettrici) 
- CEI 82-25 (Guida alla realizzazione di sistemi di generazione fotovoltaica collegati alle reti elettriche di 

Media e Bassa Tensione) 
- CEI 0-16 (Regola tecnica di riferimento per la connessione di Utenti attivi e passivi alle reti AT ed MT 

delle imprese distributrici di energia elettrica) 
- CEI UNI EN ISO/IEC 17025:2008 Requisiti generali per la competenza dei laboratori di prova e di 

taratura CEI 0-2 Guida per la definizione della documentazione di progetto degli impianti elettrici 
- CEI EN 60445 (CEI 16-2) Principi base e di sicurezza per l'interfaccia uomo-macchina, marcatura e 

identificazione – Identificazione dei morsetti degli apparecchi e delle estremità dei conduttori 
Sicurezza elettrica  

- CEI 0-16 Regola tecnica di riferimento per la connessione di Utenti attivi e passivi alle reti AT ed MT 
delle imprese distributrici di energia elettrica  

- CEI 11-27 Lavori su impianti elettrici  
- CEI 64-8 Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000 V in corrente alternata 

e a 1500 V in corrente continua  
- CEI 64-8/7 (Sez.712)- Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000 V in 

corrente alternata e a 1500 V in corrente continua - Parte 7: Ambienti ed applicazioni particolari  
- CEI 64-12 Guida per l’esecuzione dell’impianto di terra negli edifici per uso residenziale e terziario  
- CEI 64-14 Guida alla verifica degli impianti elettrici utilizzatori  
- IEC/TS 60479-1 Effects of current on human beings and livestock – Part 1: General aspects  
- IEC 60364-7-712 Electrical installations of buildings – Part 7-712: Requirements for special installations 

or locations – Solar photovoltaic (PV) power supply systems  
- CEI EN 60529 (CEI 70-1) Gradi di protezione degli involucri (codice IP)  
- CEI 64-57 Edilizia ad uso residenziale e terziario - Guida per l'integrazione degli impianti elettrici 

utilizzatori e per la predisposizione di impianti ausiliari, telefonici e di trasmissione dati negli edifici - 
Impianti di piccola produzione distribuita.  

- CEI EN 61140 (CEI 0-13) Protezione contro i contatti elettrici - Aspetti comuni per gli impianti e le 
apparecchiature. 

Parte fotovoltaica 
- ANSI/UL 1703:2002 Flat-Plate Photovoltaic Modules and Panels 
- IEC/TS 61836 Solar photovoltaic energy systems – Terms, definitions and symbols 
- CEI EN 50380 (CEI 82-22) Fogli informativi e dati di targa per moduli fotovoltaici 
- CEI EN 50438 (CEI 311-1) Prescrizioni per la connessione di micro-generatori in parallelo alle reti di 

distribuzione pubblica in bassa tensione 
- CEI EN 50461 (CEI 82-26) Celle solari - Fogli informativi e dati di prodotto per celle solari al silicio 

cristallino  
- CEI EN 50521(82-31) Connettori per sistemi fotovoltaici - Prescrizioni di sicurezza e prove  
- CEI EN 60891 (CEI 82-5) Caratteristiche I-V di dispositivi fotovoltaici in Silicio cristallino – Procedure di 

riporto dei valori misurati in funzione di temperatura e irraggiamento  
- CEI EN 60904-1 (CEI 82-1) Dispositivi fotovoltaici – Parte 1: Misura delle caratteristiche fotovoltaiche 

corrente-tensione  
- CEI EN 60904-2 (CEI 82-2) Dispositivi fotovoltaici – Parte 2: Prescrizione per i dispositivi solari di 

riferimento  
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- CEI EN 60904-3 (CEI 82-3) Dispositivi fotovoltaici – Parte 3: Principi di misura dei sistemi solari 
fotovoltaici (PV) per uso terrestre e irraggiamento spettrale di riferimento  

- CEI EN 60904-4 (82-32) Dispositivi fotovoltaici - Parte 4: Dispositivi solari di riferimento -Procedura per 
stabilire la tracciabilità della taratura  

- CEI EN 60904-5 (82-10) Dispositivi fotovoltaici - Parte 5: Determinazione della temperatura 
equivalente di cella (ETC) dei dispositivi solari fotovoltaici (PV) attraverso il metodo della tensione a 
circuito aperto  

- CEI EN 60904-7 (82-13) Dispositivi fotovoltaici - Parte 7: Calcolo della correzione dell'errore di 
disadattamento fra le risposte spettrali nelle misure di dispositivi fotovoltaici  

- CEI EN 60904-8 (82-19) Dispositivi fotovoltaici - Parte 8: Misura della risposta spettrale di un 
dispositivo fotovoltaico  

- CEI EN 60904-9 (82-29) Dispositivi fotovoltaici - Parte 9: Requisiti prestazionali dei simulatori solari  
- CEI EN 60068-2-21 (91-40) 2006 Prove ambientali - Parte 2-21: Prove - Prova U: Robustezza dei 

terminali e dell'interconnessione dei componenti sulla scheda  
- CEI EN 61173 (CEI 82-4) Protezione contro le sovratensioni dei sistemi fotovoltaici (FV) per la 

produzione di energia – Guida  
- CEI EN 61215 (CEI 82-8) Moduli fotovoltaici (FV) in Silicio cristallino per applicazioni terrestri – Qualifica 

del progetto e omologazione del tipo  
- CEI EN 61646 (CEI 82-12) Moduli fotovoltaici (FV) a film sottile per usi terrestri – Qualifica del progetto 

e approvazione di tipo  
- CEI EN 61277 (CEI 82-17) Sistemi fotovoltaici (FV) di uso terrestre per la generazione di energia 

elettrica – Generalità e guida  
- CEI EN 61345 (CEI 82-14) Prova all’UV dei moduli fotovoltaici (FV)  
- CEI EN 61683 (CEI 82-20) Sistemi fotovoltaici - Condizionatori di potenza - Procedura per misurare 

l'efficienza  
- CEI EN 61701 (CEI 82-18) Prova di corrosione da nebbia salina dei moduli fotovoltaici (FV)  
- CEI EN 61724 (CEI 82-15) Rilievo delle prestazioni dei sistemi fotovoltaici – Linee guida per la misura, 

lo scambio e l'analisi dei dati  
- CEI EN 61727 (CEI 82-9) Sistemi fotovoltaici (FV) - Caratteristiche dell’interfaccia di raccordo alla rete  
- CEI EN 61730-1 (CEI 82-27) Qualificazione per la sicurezza dei moduli fotovoltaici (FV) Parte 1: 

Prescrizioni per la costruzione  
- CEI EN 61730-2 (CEI 82-28) Qualificazione per la sicurezza dei moduli fotovoltaici (FV) Parte 2: 

Prescrizioni per le prove  
- CEI EN 61829 (CEI 82-16) Schiere di moduli fotovoltaici (FV) in Silicio cristallino – Misura sul campo 

delle caratteristiche I-V  
- CEI EN 62093 (CEI 82-24) Componenti di sistemi fotovoltaici - moduli esclusi (BOS) - Qualifica di 

progetto in condizioni ambientali naturali  
- CEI EN 62108 (82-30) Moduli e sistemi fotovoltaici a concentrazione (CPV) – Qualifica del progetto e 

approvazione di tipo  
Quadri elettrici: 

- CEI EN 60439-1 (CEI 17-13/1) Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa 
tensione (quadri BT) – Parte 1: Apparecchiature soggette a prove di tipo (AS) e apparecchiature 
parzialmente soggette a prove di tipo (ANS); 

- CEI EN 60439-3 (CEI 17-13/3) Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa 
tensione (quadri BT) – Parte 3: Prescrizioni particolari per apparecchiature assiemate di protezione e 
di manovra destinate ad essere installate in luoghi dove personale non addestrato ha accesso al loro 
uso – Quadri di distribuzione ASD; 
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- CEI 23-51 Prescrizioni per la realizzazione, le verifiche e le prove dei quadri di distribuzione per 
installazioni fisse per uso domestico e similare. 

Rete elettrica del distributore e allacciamento degli impianti 
- CEI 99-2 Impianti elettrici con tensione superiore a 1 kV in corrente alternata 
- CEI 11-17 Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione di energia elettrica – Linee in cavo 
- CEI 11-20 Impianti di produzione di energia elettrica e gruppi di continuità collegati a reti di I e II 

categoria 
- CEI 11-20, V1 Impianti di produzione di energia elettrica e gruppi di continuità collegati a reti di I e II 

categoria – Variante 
- CEI 11-20, V2 Impianti di produzione di energia elettrica e gruppi di continuità collegati alle reti di I e 

II categoria – Allegato C - Prove per la verifica delle funzioni di interfaccia con la rete elettrica per i 
micro generatori 

- CEI EN 50110-1 (CEI 11-48) Esercizio degli impianti elettrici 
- CEI EN 50160 (CEI 8-9) Caratteristiche della tensione fornita dalle reti pubbliche di distribuzione 

dell’energia elettrica 
Cavi, cavidotti e accessori 

- CEI 20-13 Cavi con isolamento estruso in gomma per tensioni nominali da 1 a 30 kV 
- CEI 20-14 Cavi isolati con polivinilcloruro per tensioni nominali da 1 kV a 3 kV 
- CEI-UNEL 35024-1 Cavi elettrici isolati con materiale elastomerico o termoplastico per tensioni 

nominali non superiori a 1000 V in corrente alternata e a 1500 V in corrente continua – Portate di 
corrente in regime permanente per posa in aria 

- CEI-UNEL 35026 Cavi elettrici isolati con materiale elastomerico o termoplastico per tensioni nominali 
di 1000 V in corrente alternata e 1500 V in corrente continua. Portate di corrente in regime 
permanente per posa interrata 

- CEI 20-40 Guida per l’uso di cavi a bassa tensione 
- CEI 20-65 Cavi elettrici isolati con materiale elastomerico, termoplastico e isolante minerale per 

tensioni nominali non superiori a 1000 V in corrente alternata e 1500 V in corrente continua - Metodi 
di verifica termica (portata) per cavi raggruppati in fascio contenente conduttori di sezione differente 

- CEI 20-67 Guida per l’uso dei cavi 0,6/1 kV 
- CEI 20-91 Cavi elettrici con isolamento e guaina elastomerici senza alogeni non propaganti la fiamma 

con tensione nominale non superiore a 1 000 V in corrente alternata e 1 500 V in corrente continua 
per applicazioni in impianti fotovoltaici 

- CEI EN 50086-1 (CEI 23-39) Sistemi di tubi ed accessori per installazioni elettriche – Parte Prescrizioni 
generali 

- CEI EN 50086-2-4 (CEI 23-46) Sistemi di canalizzazione per cavi - Sistemi di tubi 
- Parte 2-4: Prescrizioni particolari per sistemi di tubi interrati 
- CEI EN 50262 (CEI 20-57) Pressacavo metrici per installazioni elettriche 
- CEI EN 60423 (CEI 23-26) Tubi per installazioni elettriche – Diametri esterni dei tubi per installazioni 

elettriche e filettature per tubi e accessori 
- CEI EN 61386-1 (CEI 23-80) Sistemi di tubi e accessori per installazioni elettriche Parte 1: Prescrizioni 

generali 
- CEI EN 61386-21 (CEI 23-81) Sistemi di tubi e accessori per installazioni elettriche Parte 21: Prescrizioni 

particolari per sistemi di tubi rigidi e accessori 
- CEI EN 61386-22 (CEI 23-82) Sistemi di tubi e accessori per installazioni elettriche 
- Parte 22: Prescrizioni particolari per sistemi di tubi pieghevoli e accessori 
- CEI EN 61386-23 (CEI 23-83) Sistemi di tubi e accessori per installazioni elettriche 
- Parte 23: Prescrizioni particolari per sistemi di tubi flessibili e accessori 
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Conversione della Potenza 
- CEI 22-2 Convertitori elettronici di potenza per applicazioni industriali e di trazione 
- CEI EN 60146-1-1 (CEI 22-7) Convertitori a semiconduttori – Prescrizioni generali e convertitori 

commutati dalla linea – Parte 1-1: Specifiche per le prescrizioni fondamentali 
- CEI EN 60146-1-3 (CEI 22-8) Convertitori a semiconduttori – Prescrizioni generali e convertitori 

commutati dalla linea – Parte 1-3: Trasformatori e reattori 
- CEI UNI EN 45510-2-4 (CEI 22-20) Guida per l’approvvigionamento di apparecchiature destinate a 

centrali per la produzione di energia elettrica – Parte 2-4: 
- Apparecchiature elettriche – Convertitori statici di potenza 

Scariche atmosferiche e sovratensioni 
- CEI EN 50164-1 (CEI 81-5) Componenti per la protezione contro i fulmini (LPC) – Parte 1: Prescrizioni 

per i componenti di connessione 
- CEI EN 61643-11 (CEI 37-8) Limitatori di sovratensioni di bassa tensione – Parte 11: Limitatori di 

sovratensioni connessi a sistemi di bassa tensione – Prescrizioni e prove 
- CEI EN 62305-1 (CEI 81-10/1) Protezione contro i fulmini – Parte 1: Principi generali 
- CEI EN 62305-2 (CEI 81-10/2) Protezione contro i fulmini – Parte 2: Valutazione del rischio 
- CEI EN 62305-3 (CEI 81-10/3) Protezione contro i fulmini – Parte 3: Danno materiale alle strutture e 

pericolo per le persone 
- CEI EN 62305-4 (CEI 81-10/4) Protezione contro i fulmini – Parte 4: Impianti elettrici ed elettronici 

nelle strutture 
Dispositivi di Potenza 

- CEI EN 50123 (serie) (CEI 9-26 serie) Applicazioni ferroviarie, tranviarie, filoviarie e metropolitane - 
Impianti fissi - Apparecchiatura a corrente continua 

- CEI EN 50178 (CEI 22-15) Apparecchiature elettroniche da utilizzare negli impianti di potenza 
- CEI EN 60898-1 (CEI 23-3/1) Interruttori automatici per la protezione dalle sovracorrenti per impianti 

domestici e similari – Parte 1: Interruttori automatici per funzionamento in corrente alternata 
- CEI EN 60898-2 (CEI 23-3/2) Interruttori automatici per la protezione dalle sovracorrenti per impianti 

domestici e similari - Parte 2: Interruttori per funzionamento in corrente alternata e in corrente 
continua 

- CEI EN 60947-1 (CEI 17-44) Apparecchiature a bassa tensione - Parte 1: Regole generali 
- CEI EN 60947-2 (CEI 17-5) Apparecchiature a bassa tensione – Parte 2: Interruttori automatici 
- CEI EN 60947-4-1 (CEI 17-50) Apparecchiature a bassa tensione – Parte 4-1: Contattori ed avviatori– 

Contattori e avviatori elettromeccanici 
Compatibilità elettromagnetica 

- CEI 110-26 Guida alle norme generiche EMC 
- CEI EN 50263 (CEI 95-9) Compatibilità elettromagnetica (EMC) – Norma di prodotto per i rele di misura 

e i dispositivi di protezione 
- CEI EN 60555-1 (CEI 77-2) Disturbi nelle reti di alimentazione prodotti da apparecchi elettrodomestici 

e da equipaggiamenti elettrici simili – Parte 1: Definizioni 
- CEI EN 61000-2-2 (CEI 110-10) Compatibilità elettromagnetica (EMC) – Parte 2-2: Ambiente – Livelli di 

compatibilità per i disturbi condotti in bassa frequenza e la trasmissione dei segnali sulle reti pubbliche 
di alimentazione a bassa tensione 

- CEI EN 61000-2-4 (CEI 110-27) Compatibilità elettromagnetica (EMC) – Parte 2-4: Ambiente – Livelli di 
compatibilità per disturbi condotti in bassa frequenza negli impianti industriali 

- CEI EN 61000-3-2 (CEI 110-31) Compatibilità elettromagnetica (EMC) – Parte 3-2: Limiti – Limiti perle 
emissioni di corrente armonica (apparecchiature con corrente di ingresso 16 A per fase) 
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- CEI EN 61000-3-3 (CEI 110-28) Compatibilità elettromagnetica (EMC) – Parte 3-3: Limiti –Limitazione 
delle fluttuazioni di tensione e del flicker in sistemi di alimentazione in bassa tensione per 
apparecchiature con corrente nominale 16 A e non soggette ad allacciamento su condizione  

- CEI EN 61000-3-12 (CEI 210-81) Compatibilità elettromagnetica (EMC) – Parte 3-12: Limiti - Limiti per 
le correnti armoniche prodotte da apparecchiature collegate alla rete pubblica a bassa tensione aventi 
correnti di ingresso > 16 A e <= 75 A per fase.  

- CEI EN 61000-6-1 (CEI 210-64) Compatibilità elettromagnetica (EMC) Parte 6-1: Norme generiche - 
Immunità per gli ambienti residenziali, commerciali e dell'industria leggera  

- CEI EN 61000-6-2 (CEI 210-54) Compatibilità elettromagnetica (EMC) Parte 6-2: Norme generiche -
Immunità per gli ambienti industriali  

- CEI EN 61000-6-3 (CEI 210-65) Compatibilità elettromagnetica (EMC) Parte 6-3: Norme generiche -
Emissione per gli ambienti residenziali, commerciali e dell’industria leggera  

- CEI EN 61000-6-4 (CEI 210-66) Compatibilità elettromagnetica (EMC) Parte 6-4: Norme generiche - 
Emissione per gli ambienti industriali  

Energia solare 
- UNI 8477-1 Energia solare – Calcolo degli apporti per applicazioni in edilizia – Valutazione dell’energia 

raggiante ricevuta 
- UNI EN ISO 9488 Energia solare - Vocabolario 
- UNI 10349 Riscaldamento e raffrescamento degli edifici – Dati climatici 

Sistemi di misura dell’energia elettrica 
- CEI 13-4 Sistemi di misura dell'energia elettrica - Composizione, precisione e verifica 
- CEI EN 62052-11 (CEI 13-42) Apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) – Prescrizioni generali, 

prove e condizioni di prova - Parte 11: Apparato di misura 
- CEI EN 62053-11 (CEI 13-41) Apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) – Prescrizioni particolari 

- Parte 11: Contatori elettromeccanici per energia attiva (classe 0,5, 1 e 2) 
- CEI EN 62053-21 (CEI 13-43) Apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) – Prescrizioni particolari 

- Parte 21: Contatori statici di energia attiva (classe 1 e 2) 
- CEI EN 62053-22 (CEI 13-44) Apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) – Prescrizioni particolari 

- Parte 22: Contatori statici per energia attiva (classe 0,2 S e 0,5 S) 
- CEI EN 50470-1 (CEI 13-52) Apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) - Parte 1: Prescrizioni 

generali, prove e condizioni di prova - Apparato di misura (indici di classe A, B e C) 
- CEI EN 50470-2 (CEI 13-53) Apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) - Parte 2: Prescrizioni 

particolari - Contatori elettromeccanici per energia attiva (indici di classe A e B) 
- CEI EN 50470-3 (CEI 13-54) Apparati per la misura dell'energia elettrica (c.a.) - Parte 3: Prescrizioni 

particolari - Contatori statici per energia attiva (indici di classe A, B e C) 
- CEI EN 62059-31-1 (13-56) Apparati per la misura dell'energia elettrica – Fidatezza Parte 31-1: Prove 

accelerate di affidabilità - Temperatura e umidità elevate 
 
Massafra, Dicembre 2023                                                                

Firma del tecnico 
Ing. Roberto Montemurro 
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